
aiORGIO DAL PIA.Z

SUGLI AVANZI DI CYRTODELPHISSULCATUS
DELL'ARENARIA DI BELLUNO

PARTE PRIMA

(Tav. XXVIII-XXXI [I-IV] e Fig. 1-16 intere.)

In una mia memoria, pubblicata due antii or sono i'
, ho illustrato un piccolo ed incompleto cranio

di Cyrtodélphis sulcatus Gkrv. sp., proveniente dall'arenaria miocenica di Bolzano (Belluno).

Con quel breve lavoro io miravo, specialmente, a rendere meno incomplete le nostre conoscenze in-

torno alla dentatura di tale specie tanto estesa, ma della quale i denti, o meglio gli esemplari di crani

portanti ancora dei denti, sono di così raro rinvenimento.

Anche allora però, tutto sommato, io non avevo a mia disposizione che soli undici denti e di questi,

diversi incompleti, di modo che le poche deduzioni ch'io cercai di trarre dallo scarso materiale avevano

bisogno, a maggior garanzia, di ulteriori controlli, tanto più che esse mi conducevano a delle conclusioni,

circa i limiti della specie sulcatus, alquanto diverse da quelle alle quali giunsero i precedenti autori che

si occuparono dello stesso argomento.

Fortunatamente una nuova scoperta, o per dir meglio, una serie di scoperte, che ebbero luogo in

questi due ultimi anni nelle stesse cave di pietra da mola di Bolzano presso Belluno, mi procurò nuovi

e più abbondanti avanzi di OyriodelpMs sulcatus e con essi quindi il mezzo di risolvere definitivamente

l'interessante questione.

Il nuovo e prezioso materiale, impigliato in grossi blocchi di arenaria quarzosa, fu spedito, man mano

che veniva scavato, al Museo geologico dell'università di Padova.

Le operazioni di isolamento e di preparazione, data anche la natura della roccia, talvolta assai dura,

assorbirono una grande quantità di tempo, tanto più che questo Museo geologico manca di qualsiasi pre-

paratore adatto per questo genere di pazienti e delicate operazioni. Nel processo d'isolamento ho tentato

l'applicazione di vari metodi usando del riscaldamento, dell'imbibizione delle ossa con silicati solubili,

con gomma lacca, guttaperca, dell'uso degli acidi ecc., ma il metodo mighore è però ancora quello del-

l' ictiocolla, mentre gli altri, usati secondo i casi, cioè secondo la forma, la porosità, la resistenza delle

ossa, mi furono di vantaggio sussidiario.

Giunsi così, dopo vari mesi di lavoro, ad isolare un ricco materiale riferibile tutto al Cyrtodelphis

sulcatus e costituito di un cranio quasi completo, con molti denti ancora in posto, accompagnato da di-

verse vertebre e da numerosi avanzi di coste, di altri sei crani tutti più o meno incompleti, parti di

*' Dal Piaz G-. Di alcuni resti di Cyrtodelphis sulcatus dell' arenaria miocenica di Belluno. Palaeontographia

italica, voi. VII. Pisa, 1901.
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mandibole, frammenti di altre vertebre, di scapole, di coste, di numerosissimi denti e di alcuni modelli

intracranici.

A questa bella raccolta va unito un altro cranio del quale, l'illustre professor Capellini, volle con-

cedermi il permesso di una nuova e conveniente illustrazione.

Il professor Lonshi *'
, in un lavoro pubblicato pochi anni or sono, aveva, su questo vistoso esemplare

del Museo geologico di Bologna, fondato una nuova specie: Schizodelphìs? squalodontoides CapeUinii.

Alla fine del mio precedente lavoro (Di alcuni resti di Cyrtodelphis sulcatus ecc.), io avevo espresso

il dubbio che il cranio di ScMzodelphis? squalodontoides CapeUinii Longhi fosse da riferirsi invece alla

vecchia specie sulcatus ciò che, come vedremo in appresso, mi fu ora possibile dimostrare con tutta si-

curezza.

Alle numerose difficoltà che ho incontrato nella compilazione di questo lavoro per le inevitabili an-

gustie che troppo strettamente e troppo spesso circondano i naturalisti italiani, ho cercato sopperire con

ogni sforzo. Tuttavia molte indagini sarebbero rimaste senza alcun risultato se il gentile aiuto in libri,

consigli, materiale di confronto ecc. ecc. dei seguenti signori: dott. Abel, prof. Capellini, prof. Omboni,

prof. Bassani, prof. Canavari, prof. Parona, prof. Ficalbi, prof. Issel, prof. Squinabol, dott. Gestro,

dott. Ameghino, dott. Kwietniewski non fosse venuto a facilitare il mio compito.

A tutti i citati signori giungano i miei più vivi ringraziamenti e l'espressione della mia riconoscenza.

Padova, 20 ottobre 1903.

*) Lunghi P. Della pietra da coti o da mola bellunese e di alcuni suoi fossili. Atti della Soc. Veneto-Trentina

di Scienze nat., serie II, voi. III. Padova, 1896.
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Cyrtodelphis Abel, 1899.

Nel mio lavoro, testé citato, ho già detto come il dott. Abel, nella sua revisione dei platanistidi del

bacino di Vienna *' abbia rilevato, con ricchezza d'esempi, come i caratteri distintivi del genere Schizo-

delphis, dati dal Gervais ^' consistenti specialmente nei solchi che accompagnano tanto il rostro quanto

la mandibola, non siano esclusivi al solo genere Schizodelphis, ma comuni invece a diversi altri animali

appartenenti a gruppi fra loro ben distinti. Per questo fatto FAbel propose di abbandonare la vecchia

nomenclatura adottando, per carattere distintivo, la forma rotonda oppure acuta dell'angolo . sinfisario. Egli

divide così i platanistidi fossili presi in considerazione, in due grandi generi : Cyrtodelphis (uopro?) il primo

e Acrodelphis (otxpóc) il secondo.

Al primo genere ( Cyrtodelphis) l'autore afferma che vanno ascritti quasi tutti gli avanzi che fino ad

ora' furono riferiti allo ScMzodelphis, e al secondo (Acrodelphis), quasi tutti quelli che furono riferiti al

Champsodelphis.

In un mio prossimo lavoro, spero potermi occupare più diffusamente di questo nuovo punto di par-

tenza il quale, a rigor di termini, ha sempre il difetto originale di basarsi su di un carattere che non

è specifico, ma, come quello seguito dal Gervais, proprio a molti altri gruppi di animali.

I caratteri piiì sicuri e, relativamente piìi facih, sono sempre forniti dai denti ed è col valido sus-

sidio di essi che noi dobbiamo stabilire le nostre specie, mentre a tutti gli altri caratteri io vorrei si

concedesse un valore poco più che sussidiario e spesso provvisorio.

Tuttavia sta il fatto che dei pochi avanzi di platanistidi fossili eh' io ritengo di sicura determinazione,

quelli ad angolo sinfisario rotondo appartengono al genere Cyrtodelphis (= Schizodelphis) anche per i ca-

ratteri distintivi dei denti, e cosi dicasi pel genere Acrodelphis (= Champsodelphis) per quegli avanzi ad

angolo sinfisario acuto. Ma devo aggiungere però anche, che per tali resti (pei quali come dissi soltanto

io ritengo possibile ed esatta la determinazione), sono veri anche i caratteri che furono dati dal Gervais

mentre per tanti altri avanzi (ch'io ritengo di dubbia determinazione), o manca questa corrispondenza di

caratteri oppure, se essa è presente, gli avanzi sono forniti di tali particolarità che qualsiasi riferimento

specifico è per lo meno molto azzardato.

A mio modo di vedere questi risultati dimostrano come sarebbe opportuno abbandonare addirittura

un buon numero di avanzi che per incompletezza o deficienza di conservazione non offrono sufficienti ga-

ranzie della loro determinazione, tanto più che essi per certi particolari rispondono a determinati caratteri

di un gruppo, mentre per certi altri si allontanano completamente, pure non offrendo, nel loro com-

plesso, dati soddisfacenti per una decisione assoluta.

Questa generale revisione che ridurrebbe ciò che ci è noto fino ad ora a termini molto più ristretti

degli attuali, ma in compenso di sicuro riferimento, è soltanto possibile, io credo, col diretto e contem-

poraneo esame di tutti gli avanzi in discussione. Dopo tale rigorosa selezione io sono d'avviso che, pei

resti sicuramente riferibili al Cyrtodelphis, corrisponderebbero egualmente bene tanto i caratteri dati dal

Gervais, quanto queUi dell'AsEL. Di questa corrispondenza di caratteri, che acquisterebbe maggior valore

sistematico di un unico particolare preso da solo, si dovrebbe usufruire soltanto quando, per difetto di

1) Abel 0. Vntersuchungen iiber die fossilen Platanisiiden des Wiener Beckens. Denkschriften d. Mat. Natur-

wiss. Classe d. K. Akad. in Wien, Bd. LXVIII, 1899.

*) Gervais P. Mémoires de l'Acad. de Montpellier, tom. V, 1861.
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conservazione, manchino i denti, ai quali, diversamente dal mio ottimo e colto amico dott. Othenio Abel,

io, anclie nella distinzione del genere Cyrtodelphis dal genere AcrodelpMs, attribuisco un valore fonda-

mentale e decisivo.

Cyrtodelphis sulcatus Geev. sp.

1840. Delphinus pseudodelphis P. Gervais. Bull, de l'Acad. d. So. de Montpellier, pag. 11.

1853. — sulcatus P. Gervais. Bull, de la Soc. géol. de Prauce, tom. X, pag. 311.

1853. — eanaliculatus H. V. Meyer. Neues Jalirbuoh fiir Miueral. Febr. 6, pag. 163.

1853. Delphinorhynohus sulcatus P. Gervais. Meni, de 1' Acad. d. Se. de Montpellier, tom. Il, pag. 310,'

tav. VII, flg. 1-7.

1856. — — H. V. Meyer. PalaeontograpMca, Bd. VI, pag. 44, tav. VII, flg. 1-1, 11-13.

1859. Delphinus planus P. Gebvais. Zoolog. et Paléont. fran9., II édit., pag. 305, tav. XX, flg. 13.

1859. — Dationum P. Gervais. Loc. cit., pag. 305-306, tav. LXXXIII, flg. 1, 2.

1859. DelphinorJiy7iohus sulcatus P. Gervais. Loc. cit., pag. 306, tav. LXXX, flg. 3-7.

1861. Schizodelphis sulcatus P. Gervais. Mém. de l'Acad. de Montpellier, tom. V, pag. 120, tav. IV, flg. 1-3.

1872. Plaiydelphis eanaliculatus Du Bus. Bull, de l'Acad. Roy. d. Se. de Belgique, 41 année, II sér., tom.

XXXIV, pag. 498, BruxeUes.

1873. Schixodelphis sulcatus J. P. Brandt. Mém. de l'Acad. imp. d. So. de St. Petersbourg, VII ser., tom.

XX, pag. 253.

1876. Platyrhynchus eanaliculatus Vaw Beneden. Bull, de l'Acad. Roy. de Belgique, Il sér., tom. XLI,
Bruxelles.

1879. Schixodelphis sulcatus P. Gervais et Van Beneden. Ostéographie des Cétacés, vivants et fossiles

pag. 504, tav. LVII, flg. 3-6, 8; tav. LX, flg. 20. Loc. cit., pag. 506,

flg. A Q B, Paris.

1879. Schixodelphis playius P. Gervais et Van Beneden. Loc. cit., pag. 507, tav. LX, flg. 21.

1879. Champsodclphis Dationum P. Gervais et Vau Beneden. Loc. cit., pag. 489, tav. LVII, flg. 11.

1886. — eanaliculatus J. Probst. Jahreshefte fiir vaterlandische Naturtunde in Wiirttemberg,

42 Jahrg., pag. 118, tav. ni, flg. 11-14, Stuttgart.

1894. — Depéreti V. Paquiee. Mém. de la Soc. géol. de Franoe (Paleontologie), tom. IV,, fase. 4,

tav. XVII, Paris.

1896. — ? squalodontoides Gapellinii P. Longhi. Atti della Soc. Veneto Trentina di Se. Nat. Se-

rie n, voi. ni, pag. 41, tav. VII e Vili, Padova.

1899. Cyrtodelphis sulcatus 0. Abel. Denkschriften Mat. Natui-wiss. Classe d. k. Akad. in Wien, Bd. LXVTEI
pag. 850, tav. I-IV.

1901. — — 0. Abel. Mém. du Musée Roy. d'Hist. Nat. de Belgique, tom. I, année 1901,

Bruxelles.

1901. — — G. Dal Piaz. Palaeontograpliia italica, voi. VII, pag. 287, Pisa.
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DESCRIZIONE DELLO SCHELETRO

È noto come in Paleontologia sia raro il caso in cui si possa parlare di uno scheletro intero ; nello

studio dei platanistidi fossili poi le cognizioni che noi abbiamo attorno alle varie parti dello scheletro,

se si esclude il cranio, si può dire che sono quasi nulle. Anche nella compilazione del seguente studio

non fu possibile disporre ancora di uno scheletro completo in tutte le sue parti, ma, tenuto conto di tutto

il materiale raccolto, e che sarà descritto in seguito, si è certo che se noi non raggiungiamo l'intera

conoscenza dello scheletro, le nostre cognizioni, attorno ad esso, subiscono un notevole aumento. Anche

per questo fatto, oltre che per ragioni d'ordine nell'esame dei vari capitoli, credo opportuno di premet-

tere, col sussidio di quanto a me venne dato di raccogliere e di consultare, la dettagliata descrizione

osteologica dello scheletro del CyrtodelpMs sulcatus, tanto più che essa può compiersi, quasi esclusiva-

mente con gli avanzi di un solo individuo. Dopo questo minuto esame, saranno riassunti i caratteri di-

stintivi del genere e della specie in modo meno incompleto di quanto non fu possibile pel passato.

Nella breve prefazione di questo lavoro, ho già detto che tutti gli avanzi che formano l'argomento

di questo studio appartengono certamente al CyrtodelpMs sulcatus. Nell'esame dei vari individui, che oc-

cuperà uno degli ultimi capitoli, saranno discussi, individuo per individuo, tutti quei caratteri che giu-

stificano tale riferimento specifico. Basti per ora, anche per evitare inutili ripetizioni, ricordare come i

caratteri fondamentali del CyrtodelpMs sulcatus siano quelli che riporto qui appresso, come essi siano stati

dedotti specialmente dal minuto studio comparativo degli avanzi rinvenuti nell'Hérault '', ad Eggenburg ^)

ed a Bolzano ^' e come in fine il materiale illustrato nella seguente memoria presenti, con tali avanzi,

fortissime somiglianze e spesso delle vere identità.

Cranio a rostro molto alhmgato, come nella vivente Fontoporìa, percorso da due solchi laterali general-

mente iene sviluppati. Nasali piccoli seguiti da largM frontali che lateralmente formano due spigoli lungo

il contatto coi mascellari. Creste mólto sviluppate. Cavità orbitali ricoperte dalle parti laminari dei frontali

e dei mascellari. Condili robusti, sella del basisfenoide infossata. Coane divise dal vomere il quale compa-

risce poi di nuovo fra i mascellari circa all'altezza dell'angolo sinfisario. Sutura palatino mascellare a forma

di W. Mandibola con regione sinfisaria molto lunga quasi due terzi della lunghezza totale. Angolo sinfisario

rotondo, rami mandibolari liberi dolcemente arcuati ad ellissi mólto schiacciata, sólchi laterali e mentoniero

pronunciati. Cassa timpanica a pera. Periotico piuttosto piccolo con apofisi corte e con superficie articolare

poco rugosa.

Denti assai numerosi, in tutto circa duecento, con corona piccola a forma di cono ad apice ricurvo al-

Vindietro e con tubercoletti sulla faccia interna posteriormente ; più lunga, diritta, per lo più liscia su tutte

e due le facce di forma lanceolata compressa dall' interno all' esterno anteriormente. Radice unica, spesso

semiconica e poco ricurva posteriormente, schiacciata, larga e fortemente rivolta all' indietro anteriormente.

*) Gbevais P. Mém. de l'Acad. de Montpellier, tom. V, pag. 126, tav. IV, fig. 1-3, 1861.

') Abbl 0. Untersuchungen ilber die fossilen Platanistiden des Wiener Beckens. Denkschr. d. k. Akad. d.

Wissenschaften, Bd. LXVIII. Wien, 1899.

') Dal Piaz G. Di alcuni resti di Cyrtodelphis sulcatus dell'arenaria miocenica di Belluno. Palaeontographia

italica, voi. VII. Pisa, 1901.
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Cranio.

La forma complessiva del cranio del CyrtodelpMs sulcatus ricorda notevolmente quello della Ponto-

poria Blainvillei ^' che, come è noto, vive attualmente nelle acque di alcuni grossi fiumi dell' America

meridionale.

Tutti e due, visti di sopra, hanno la forma di una bottiglia a collo molto allungato, tutti e due sono

assai larghi posteriormente e si assottigliano notevolmente verso l'esti-emità anteriore. Però il cranio di

Cyrtodelphìs sulcatus, rispetto quello di Pontoporia, ha, in proporzione, una minore espansione della

cavità cranica e uno sviluppo, in tutte le varie parti, che denota un tipo alquanto più robusto e che ri-

corda anche in pai'te, salvo le dimensioni, il cranio dello Sqiialodon.

Differenze notevoli si possono trovare poi nei vari particolari, come, per esempio, nel numero mag-

giore dei denti nella Pontoporia che non sia nel Oyrtodelphis, nello sviluppo e nella forma dei frontah,

dei nasali ecc., tutte cose che saranno esaminate con maggiore dettaglio nello studio delle varie ossa che

compongono il cranio.

Il migUore dei crani che mi fu possibile studiare (Tav. XXVIII [I]), misura una lunghezza massima

di 63 centimeti'i, una larghezza di quasi 16 e un'altezza complessiva massima dai frontali all'angolo

mandibolare di 13 centimetri.

La parte anteriore del rostro, di questo bellissimo esemplare, è incompleta di modo che non si pos-

sono esaminare i rapporti degli intermascellari coi mascellari nella regione degli incisivi. Per questo

stesso fatto non è possibile fissare, con tutta esattezza, la lunghezza complessiva del cranio del Cyrto-

delpMs, la quale però anche dai risultati delle misure comparative eseguite sul cranio n. 2 (vedi Tav. XXIX
[II], fig. 1-5), doveva oscillare fra 70 e 80 centimetri, cioè circa il doppio della lunghezza del cranio di

Pontoporia Blainvillei Grat (esemplare del Museo civico di storia naturale di Genova) ^'.

Tutti i crani di CyrtodelpMs sulcatus da me esaminati e provenienti dalle cave di Bolzano (Belluno)

presentano, più o meno pronunciato, il carattere dell'asimmetria resa qualche volta molto più accentuata

di quanto non sia in realtà per l'intervento di compressioni subite che portarono delle modificazioni assai

rilevanti, come per esempio nel cranio n. 3 (Tav. XXX [III], fig. \a,\ h).

Per meglio seguire la descrizione delle varie ossa, ho creduto bene unire nella pagina seguente le

figure che riproducono, scliematicamente, uno dei crani di CyrtodelpMs sulcatus. Esse danno subito un' idea

dei rapporti e dello sviluppo delle varie parti completando quanto può dedursi dalla descrizione e dal-

l'esame delle riproduzioni fotografiche.

') BuRMBiSTER G. Descripcion de cuatro especies de Delfinides de la costa Argentina en el Ocèano Atlàntico.

Anales del Museo publico de Buenos Aires, tom. I, 1869.

^^ L' esemplare dì Cyrtodelphis sulcatus del miocene superiore di Anversa illustrato recentemente dal dott. Abbl
(Les daupUns longirosfres ecc. Mémoires d. Musée Roy. de Belgique, tom. I, pag. 49, tav. V, fig. I. Bruxelles, 1901),

.

risulterebbe forse, se ricostruito, qualche centimetro più lungo.
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FlG. 1.

Pio. 2.

FiG. 3.

Fig. 1-3. —CyrtodclpMs swlcatus Gekv. sp. 1/4 della grandezza naturale.

Fig. 1. Cranio visto di fianco. —Fig. 2. Lo stesso visto di eopra. —Fig. 3. Lo stesso visto di sotto.

MX. —Mascellare.

IMX —Intermascellare

F. —Frontale.

P. —Parietale.

N. —Nasale.

BO. —Basioocipitale.

BS. —Basisfenoide.

AS. —AKsfenoide.

OS. —Orbitosfenoide.

PT. —Pterigoideo.

IP. —Intei-parietale.

EO. —Exocoipitale.

SO. —Sopraoccipitale

J. —Jugale.

S Q. —Squamoso.

ME. —Mesetmoide.

V. —Vomere.
PL. —Palatino.

CT. —Cassa timpanica.

C. —Condilo.

M. —Mandibola.

CM. —Condilo mandibolare.

ps. —Processo zigomatico.

Ppa- —Processo postglenoideo.

ppo. —Processo paraoccipitale.

fn. —Fossa nasale.

0. —Foro ovale.

P- —Foro lacero posteriore.

m. —Poro lacero medio.

cr. —Poro carotideo.

Palaeontograpliia italica, voi. IX, 1903. 25
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Mascellare (MX).

I mascellari, come negli Squalodonti e in genere nei deliinidi, formano buon tratto delle parti late-

rali anteriori superiori e inferiori del cranio.

I mascellari, morfologicamente, possono essere divisi in due parti ben distinte per diversità di forma

ed espansione, cioè parte posteriore e parte anteriore. Il tratto posteriore ha uno sviluppo assai largo,

aliforme formando la parte superiore della piastra ossea che ricopre la cavità orbitaria e parte della tem-

porale. Lo spessore di questo tratto è lieve, e va aumentando col procedere all' innanzi. La parte anteriore

dei mascellari, invece, è stretta e molto allungata. Essa presenta una sezione grossolanamente triangolare,

e i rapporti con gli intermascellari, come sarà dimostrato fra poco, sono diversi secondo il punto in cui

essi vengono considerati.

Le suture comprese fra i mascellari e gli intermascellari sono molto nette specie verso T avanti dove

sono accompagnate, in tutto il loro decorso, da un largo e profondo solco che va sfumando verso l' in-

dietro (vedasi le fig. 4-7 alla pagina seguente).

II tratto posteriore dei mascellari che, come s'è detto, si allarga a guisa di clava irregolare, non

è punto rigonfio, ma, in genere, pianeggiante e, nella regione postorbitale, notevolmente concavo.

L'orlo posteriore dei mascellari, per difetto di conservazione, non può essere precisato con tutta

esattezza. I limiti interni invece sono in genere assai netti sia nel contatto con gli intermascellari, sia

coi frontali. A lato di quest'ultime ossa i mascellari s'incurvano e salgono quasi verticali a formare i

fianchi della regione più alta e pianeggiante del cranio. Il contatto dei mascellari coi frontali, non nella

regione pili alta del cranio, ma ai due lati, nella parte aliforme, avviene pure abbastanza nettamente e

non è molto dissimile da quello dei comuni delfini.

Poco prima della regione orbitaria, dove i mascellari si assottigliano per passare al tratto aliforme,

presso la hnea di contatto con gli intermascellari, si osservano due o tre canaletti che finiscono nei fori

infraorbitali.

Inferiormente i mascellari sono separati da un solco stretto in avanti, ma largo, profondo e accom-

pagnato da due incisioni lineari laterali (sfumate all' indietro), posteriormente. Come si può rilevare anche

dalla fig. 1 e, della Tav. XXVIII [I], in questo punto, compreso fra i mascellari, sporge, a guisa di cresta

depressa, un lembo del vomere (si veda la fig. 4 alla pagina seguente).

La sutura palatino-mascellare ha una forma a W, dove la parte triangolare mediana è formata dai

mascellari.

Alla distanza media di circa sette centimetri dalla regione orbitaria, la parte inferiore esterna dei

mascellari è provvista di numerosi denti i quali, dove mancano, lasciarono traccia della radice, oppure

la cavità alveolare.

È difiicile poter fissare con sicurezza il numero dei denti che, in origine, dovevano essere presenti

in ciascun mascellare a motivo della incompletezza di ogni esemplare nella sua parte anteriore. Tuttavia

tenuto conto dello sviluppo proporzionale delle varie parti e del lento ma progressivo aumento degli spazi

interdentari man mano che si procede dalla parte posteriore all' anteriore, si può calcolare che il numero

dei denti doveva essere poco discosto da 50 per ogni mascellare.

Intermascellare (IMX).

Gli intermascellari occupano il tratto superiore del rostro propriamente detto, del quale costituiscono

buona parte e poi si estendono posteriormente formando la parte di mezzo della regione prefrontale.
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PlG. 4. FlG. 5.

Anche gli inter mascellari, come i mascellari, si possono dividere in due parti fra loro nettamente di-

stinte. La parte anteriore dei due intermascellari forma una specie di mezzo cilindro, poggiato sui ma-

scellari, che va lentamente allargandosi all' indietro. La parte posteriore, col diventare più larga, si fa

anche appiattita e comprende, nella sua regione mediana, un' area larga, depressa, un po' triangolare col

vertice all' innanzi.

Posteriormente gli intermascellari vengono a contatto coi mascellari ai lati, e coi nasali e frontali

nel mezzo e in parte sui fianchi. In questa parte degli intermascellari fra il tratto pianeggiante e quello

ricurvo rialzato si aprono due fori, uno per parte, diretti dall' avanti all' indietro.

Non avendo, disgraziatamente, nessun rostro completo nel suo tratto anteriore, non posso riprodurre

una sezione che mostri gh interessanti rapporti che esistono, in questa parte, fra i mascellari e gli in-

termascellari, i quali, come negli Squalodonti ecc., devono insinuarsi fra i mascellari e costituire la parte

anteriore media di questo tratto di rostro. Che ciò debba aver luogo realmente si può dedurle anche

dall' esame delle varie sezioni qui sotto riprodotte (fig. 4-7) nelle quali, man mano che si procede verso

r estremità anteriore, si riscontra infatti la tendenza ad acquistare una simile posizione. Veggasi ad ogni

modo, a questo proposito, la figura riprodotta dal dott. Abel a pag. 51 del suo lavoro Sui delfini lon-

girostri dei dintorni

di Anversa (Mémoi-

res du Musée d'hi-

stoire naturelle de

Belgique, toni. L Bru-

xelles, 1901). .

Per vedere bene

questi rapporti fra i

mascellari e gh inter-

mascellari, ho ese-

guito diverse sezioni

trasversali perpendi-

colarmente alla dire-

zione di un rostro.

Le intercalate figure

4-7, rappresentano

appunto, in gran-

dezza naturale, quat-

tro di queste sezioni

disposte in ordine,

dalla parte posteriore

all'anteriore. La fig.

7, di esse, dà una

sezione molto in a-

vanti, circa 46 centimetri dalle fosse nasali; essa però, con grande probabilità, dista ancora notevolmente

dal limite anteriore del cranio se fosse conservato completo. Le fig. 4 e 5 riproducono due sezioni nella

regione dove il vomere si insinua fra i mascellari e comparisce nella parte inferiore.

Nella parte anteriore superiore del rostro, fra gli intermascellari si riscontra un solco stretto e poco

Fig. 6.

IMX
Fis. 7.

Fig. 1-7. CyrtoclelpMs stdcattis Gebv. sp. Grandezza naturale. Sezioni trasversali della regione media

e anteriore del rostro.

IMX. —Intermascellare. MX. —Mascellare. - Vomere.
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profondo in principio, ma che va lentamente allargandosi e facendosi più profondo man mano che si

avvicina alla regione frontale dove si fonde con la grande e triangolare fossa nasale divisa in due parti,

superiormente, dalla sottile lamina longitudinale del mesetmoide. Nella parte più profonda e posteriore

di questa fossa si trova il vomere a sezione di carena visibile chiaramente nella fig. 4.

Nasale (N).

Il materiale preso in esame, per difetto di conservazione, non ci permette di trarre, circa le ossa

nasali, particolari molto sicuri. Queste due ossa occupano lo spazio compreso tra le fosse nasali e l'orlo

anteriore dei frontali. Il loro contorno non può essere fissato con precisione, ma da quanto ebbe occa-

sione di pubblicare il dott. Abel ^' sappiamo che nel Cyrtodelpkis sulcatus le ossa nasali hanno una forma

globulare, assai rigonfia, lunghe rispettivamente 15 centimetri e larghe circa 10.

Fra il materiale bellunese, un sicuro avanzo di una di queste ossa è visibile soltanto nel cranio n. 1.

Infatti sulla metà sinistra di questo cranio, sopra la fossa nasale, s'innalza un osso globulare molto ri-

curvo e prominente che rappresenta appunto il nasale sinistro.

Frontale (F).

Buon tratto delle ossa frontali costituisce la regione più elevata del cranio, che sporge sul resto,

sostenuta ai fianchi dai mascellari coi quali, le ossa frontali, vengono in contatto obliquamente. Le ossa

frontali sono pianeggianti superiormente, di forma quadrangolare e si continuano poi, via via assottiglian-

dosi, lateralmente all'indietro, per discendere e costituire gran parte del tratto inferiore della volta or-

bitale. In quest'ultima regione i frontali sono caratteristici sui fianchi, e ciò a motivo del loro decorso

sottile a forma di triangolo curvilineo. Nel Cyrtodélphis sulcatus le ossa frontali, a differenza di molti altri

delfinidi viventi e fossili, sono anche superiormente molto sviluppate, costituendo gran parte della volta

cranica. Questo notevole sviluppo e il modo particolare col quale esse vengono in contatto con le ossa

mascellari, costituiscono, per questa parte di cranio, dei caratteri differenziali del genere Cyrtodélphis.

Lacrimale (L).

Il dott. Abel^), oltre all'aver rilevato come non solo i zifioidi, ma anche diversi delfini presentano,

talvolta, il lacrimale libero dall' iugale e che quindi tale carattere non può avere il valore sistematico

attribuitogli dal Flower ^', ha constatato che il lacrimale esiste libero anche nelY Eurhinodelphis cristatus.

Basandosi su questo particolare e su qualche altro del cranio e della colonna vertebrale, lo stesso dott.

Abel conclude esponendo l'opinione che pure a torto il genere Eurhinodelphts fu riferito ai platanistidi,

mentre esso è molto vicino ai fiseteridi e specialmente ai zifioidi.

Disgraziatamente, nel materiale di Cyrtodélphis da me raccolto, la regione dove dovrebbe trovarsi

*) Abel 0. Untersuchungen iiber die fossilen Platanistiden ecc.

^1 Abel O. Les dauphms longirosù^es du Boldérìen des environs d' Anvers. Mémoires du Musée Koy. d'hist.

natur. de Belgique, tom. II. Bruxelles, 1902.

3) Flower W. H. Description of the Skeleton of Inia geoffrensis and ofthe Skull of Pontoporìa Blainvillii, with

remarks on the Sgstematic Position ofthese Animals in the Order Cetacea. Transactions Zool. Soc, voi. VI. London, 1866.
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il lacrimale è sempre così guasta o incompleta, da non permettere una sicura constatazione se il lacri-

male sia libero oppure, come ritengo più probabile, saldato all'iugale.

Jugale (J).

Anche di quest' osso non possiamo dedurre che dati molto scarsi. Per il suo sviluppo e per la sua

posizione esso non si presta, in generale, alla conservazione completa dalla regione anteriore al processo

zigomatico dello squamoso. Tuttavia, dell' iugale, ci resta un piccolo avanzo del tratto anteriore sporgente

dal processo orbitale.

Secondo i risultati dei recenti studi del dott. Abel, quest'osso iugale, così debole in genere nei del-

finidi, era invece, nel Cijrtodelphis, relativamente robusto e abbastanza sviluppato di modo che, questo

animale, specie per lo sviluppo dell' iugale, doveva presentare una cavità oculare notevolmente ristretta.

Interparietale (IP).

Lo stesso dott. Abel, nel suo più volte citato lavoro sui platanastidi del bacino di Vienna, ha dimo-

strato come tra i frontali e il sopraoccipitale del cranio di Cyrtodelphis sulcatus di Eggenburg, esiste

un piccolo osso di forma rombica i cui orli anteriori sono formati dal dividersi della sutura interfrontale'

e quelli posteriori da una insenatura del limite anteriore del sopi'aoccipitale. Nel materiale di Belluno,

pure per difetto di conservazione, l'andamento di quest'osso è molto incerto. È assai probabile tuttavia

che nei crani da me presi in esame sia avvenuta la sinostosi fra i frontali e il sopraoccipitale come lo

stesso dott. Abel ebbe occasione di osservare in un frammento di cranio di Cyrtodelphis sulcatus dei

dintorni d'Anversa ^)
. Infatti, anche nel materiale bellunese, non appariscono, nella regione posteriore dei

frontali, tracce di linee di sutura che pel loro andamento palesino l'esistenza libera di ossa interparietali.

.Parietale (P).

Fra lo squamoso e il frontale da un lato e il sopraoccipitale dall'altro, si trova il parietale. Quest'osso

che nel cranio di Eurlùnodélphìs è poco sviluppato, in quello di Cyrtodelphis forma invece tutta la parte

laterale superiore posteriore della cassa cranica come avviene, presso a poco, nel cranio di Pontoporia

JBlainvillei. 1 parietali, di forma indefinibile, grossolanamente quadrangolare, nella parte superiore si in-

curvano fortemente e formano, con il sopraoccipitale, i fianchi laterali delle creste che continuano la

crista occipitalis.

Nella Pontoporia, e nei comuni delfini, la cavità temporale ha pareti piuttosto arrotondate e più o

meno rigonfie. Nel Cyrtodelphis sulcatus invece si hanno pareti piatte e fortemente convergenti all'avanti.

Questa disposizione delle ossa, che formano le pareti della cavità temporale, si riflette naturalmente sulla

forma della cavità intracranica la quale, come vedremo in seguito, l'ispetto agli altri delfini e specialmente

alla Pontoporia, è notevolmente più allungata e schiacciata ai lati.

Squamoso (SQ).

Le ossa squamose (o temporali) hanno uno sviluppo assai robusto. Di forma molto irregolare e com-

prese fra r exoccipitale, l'alisfenoide e il parietale. Sui fianchi gli squamosi si incurvano e formano, in

') Abel 0. Les dauphins longirostres ecc. Mémoires d. Mus. Roy. de Belgique, tom. I. Bruxelles, 1901.
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basso, il processo postglenoideo (ppg) molto grosso, e, anteriormente, il processo zigomatico (pe) pure bene

sviluppato, che va ad unirsi col frontale. Sul fianco posteriore del processo postglenoideo, prima iél-

Vapofisi paraoccipitale (ppo) s'infossa la cavità die mette al condotto auditivo.

Superiormente gli squamosi presentano un bel tratto relativamente piano che inclina leggermente

air indietro, dove, a contatto con gli exaoccipitali, si riscontrano due infossature a canale.

Sopra questi tratti pianeggianti, gli squamosi si piegano bruscamente formando la parte inferiore

del fondo delle cavità temporali fino al contatto con i parietali. Anche gli squamosi, specie in quest'ul-

timo tratto, entrano a far parte delle pareti che chiudono la cavità cranica e precisamente quella parte

che corrisponde al lobo temporale del modello intracranico.

La fossa glenoidea è larga, abbastanza incavata e, anche pel forte sviluppo del processo postglenoideo,

rivolta completamente in avanti.

Sopraoccipitale (SO).

Il sopraoccipitale ha una forma pressoché quadrangolare. Superiormente è limitato dai frontali coi

quali, ai lati, forma due creste salienti. Più sotto è a contatto coi parietali e inferiormente con gli exoc-

cipitali. L'osso sopraoccipitale è relativamente sottile. Ai due lati il suo spessore non supera due milli-

metri, ma, nella parte media si stacca, verso l'interno, una profonda e robusta cresta che si insinua fra

i due emisferi del modello intracranico e che costituisce la falce. Il sopraoccipitale, visto di profilo, è

convesso all'esterno, però la convessità non è continua ed uniforme, essa, nella parte mediana in dire-

zione longitudinale, presenta una depressione che va sfumando ai due estremi e che segue la separa-

zione dei due emisferi intracranici.

La faccia interna del sopraoccipitale corrisponde, naturalmente, alla forma del modello intracranico.

La falce presenta, in basso, una piccola cavità corrispondente alla fossa vermiforme.

Exoccipitale (EO).

Sotto il sopraoccipitale si attaccano gli exoccipitali che, lateralmente, sono a contatto coi parietali

e gli squamosi e inferiormente con parte degli stessi squamosi e con il basioccipitale. Per la posizione

laterale delle a23ofisi paraoccìpitali (ppo), gli exoccipitali sono espansi alla base e formano, nel loro in-

sieme, una specie di trapezio.

Fra la branca discendente del basisfenoide e l' exoccipitale si osserva, come avremo ancora campo
di ricordare, un' infossatura nella parte più profonda della quale, oppure poco sotto, nella faccia esterna

dell' exoccipitale, si apre il foro condiloideo.

Agli exoccipitali si attaccano i due condili occipitali (C), molto grossi, di forma ovale, ciascuno più

alto che largo, assai ricurvi e sporgenti. L'attacco dei due condili, agli exoccipitali, avviene con una leggiera

strozzatura specie ai due lati esterni, di modo che i condili hanno una specie di collo che li unisce al

resto del cranio. Questo fatto però non è manifesto con la stessa intensità nei diversi individui. La stroz-

zatura è più meno larga e pronunciata da cranio a cranio, carattere che, come osserva il dott. Abel «,

ha un valore puramente individuale.

*) Abel 0. Untersuchungen uber die fossUen Platanistiden des Wiener Beckens. Denkschr. d. K. Akad. d.
Wissenschaften, Bd. LXVIII. Wien, 1899.
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Il foro occipitale, situato nella parte inferiore degli exoccipitali, è molto grande, di forma ovale e

col diametro maggiore posto orizzontalmente.

Basioccipitale (BO).

Quest'osso, che si trova nel tratto posteriore della base del cranio, è abbastanza largo, ma assai

breve in lunghezza. Le suture con gli exoccipitali sono difficilmente visibili, mentre è discretamente netta

la sutura basisfenoide-basioccipitale che, da quanto ci riferisce il dott. Abel, non appare invece nel cranio

di Cyrtodélphis sulcatus di Eggenburg.

Mesetmoide (ME).

Il mesetmoide ha uno sviluppo assai irregolare. La parte posteriore inferiore forma la chiusui'a ossea

anteriore della cavità cranica dove il tratto verticale tiene il posto della lamina cribrosa del cranio umano.

La fossa nasale, che è piuttosto grande, ha il fondo poco inclinato in avanti e costituito pure da

parte del mesetmoide. La lamina verticale longitudinale del mesetmoide è sottile, ma molto alta sorpas-

sando il livello dei margini laterali della fossa nasale formati dagli intermascellari. Questa lamina verticale

si protende in avanti e dopo un piccolo ingrossamento anteriore che determina un cuneo triangolare, si

infossa quasi repentinamente continuandosi depressa, concava ed allargata nella cavità degli intermascel-

lari per un piccolo tratto che disgi'aziatamente non può essei-e fissato con esattezza causa l'incompleto

stato di conservazione. La lamina del mesetmoide, che chiude anteriormente la cavità cranica, presenta

la caratteristica di avere, circa a metà altezza, due piccoli fori che mettono in comunicazione le cavità

nasali con quella cranica. Vedremo più avanti come questi fori servissero al passaggio dei nervi olfat-

tori, organi che nei comuni delfini si presentano soltanto durante il periodo di sviluppo embrionale.

Le due cavità nasali, risultanti dalla divisione della grande fossa per mezzo della lamina verticale

longitudinale del mesetmoide, non sono in comunicazione diretta, cioè sulla stessa continuazione coi fori

nasali che terminano nelle coane, ma questi fori nasali (sfiatatoi), sono spostati alquanto in avanti, dove

l'orlo della fossa si restringe di modo che le due cavità nasali presentano un fondo osseo assai allun-

gato con inclinazione in avanti relativamente debole. In altre parole i fori nasali non sono ancora così

fortemente spostati all' indietro come nel Delphimts, nella Pontoporia, neìV Inia, hqWEurhinodelpìns, nel

Physeter e in diversi altri generi, riconfermando, anche in ciò, il lento, ma progressivo spostamento,

all' indietro, dalle forme antiche alle recenti, dei fori nasali.

È interessante rilevare in fine che, secondo le recenti ricerche del dott. Abel ^\ questa tendenza di

spostarsi sempre più all'indietro dei fori nasali sarebbe la causa dell'asimmetria, la quale starebbe quindi

in relazione col posto occupato dai fori nasali.

Nel caso dei crani di Cyrtodélphis sulcatus, da me presi in esame, l'asimmetria è chiaramente ma-

nifesta non però in grado così forte come in alcuni delfinidi viventi, nei quali i fori nasali sono collo-

cati appunto molto in dietro.

Vomere (V).

Osso molto bene sviluppato e, al di sotto, distintamente separabile dalle altre ossa per l'evidenza

delle suture. Nel lato inferiore del cranio esso succede subito al basisfenoide e forma le pareti interne

') Abel 0. Dauphins longirostres ecc. ecc., parte II, pag. 179.
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e parte delle posteriori delle due coane. Ai fianchi laterali, della parte basilare, il vomere viene a con-

tatto con le ossa pterigoidee. La parte mediana del vomere si innalza a cuneo molto saliente che si

continua in avanti insinuandosi fra le ossa pterigoidee. La piccola fessura compresa fra le ossa palatine

col progredire verso l' estremità anteriore del cranio va allargandosi. Più avanti ancora si trovano i ma-

scellari i quali, poco lungi dall'angolo sinfisario della mandibola, si allargano per lasciare, fra loro,

un solco occupato da un sottile, ma lungo e arrotondato lembo del vomere (vedasi le fig. 4 e 5 a

pag. 195 [9]).

Superiormente il vomere si continua invisibile, perchè compreso entro la fossa degli intermascellari,

dove, per la ristrettezza della fessura, non fu possibile praticare la completa asportazione della roccia

che occupa tutta la cavità.

Le citate sezioni però possono dare un' idea abbastanza chiara della forma e dello sviluppo di que-

st'osso in tale parte di cranio.

I

Pterigoideo (PT).

Le continuazioni laterali della sutura che separa il vomere dal basisfenoide, separano, a loro volta,

il basisfenoide dalle ossa pterigoidee le quali costituiscono l'orlo esterno e parte del posteriore delle due

cavità nasali inferiori o coane. Da questa posizione le ossa pterigoidee si spingono poi in avanti, molto

sottili, incurvandosi a guisa di arco, nuovamente verso il vomere e intercalandosi sotto le ossa palatine.

Riguardo gli altri contatti, pure della parte anteriore, non è possibile aggiungere ulteriori particolari,

poiché, l'esilità di queste ossa ha impedito di approfondire l'operazione di isolamento.

Le due ossa pterigoidee sono pressoché verticali anteriormente e divergenti dall'alto al basso po-

steriormente sullo stesso piano delle ali del basisfenoide. I fori delle coane, determinati dagli archi dei

pterigoidei, hanno forma ovale, sono convergenti all'innanzi, il diametro maggiore è di mm. 28, e il mi-

nore di mm. 14 pel foro di destra e rispettivamente di mm. 30 e di mm. 13, per quello di sinistra.

Palatino (PL).

Le ossa palatine sono costituite da due lamine triangolari fortemente compresse sui fianchi in modo

da formare una specie di cresta molto prominente che giunge quasi a livello dell'orlo inferiore della

mandibola.

L'unione coi mascellari, come s'ebbe occasione di ricordare ancora, avviene secondo una sutura molto

caratteristica a /fl. Un alti'o particolare assai interessante delle ossa palatine è la sutura interpalatina,

per la sua forma di fessura discretamente aperta.

Basisfenoide (BS).

Largo osso, compreso fra il vomere anteriormente e il basioccipitale posteriormente. Il basisfenoide

consta di due parti ; una di mezzo forma la base centrale del cranio, é piatta all' indietro e debolmente

concava in avanti; l'altra si abbassa ai due lati come due robuste propaggini fortemente inclinate sulla

prima cioè quasi verticali completando così la sella.

Gli orli esterni di queste branche discendenti del basisfenoide, limitano parte dei fori ovali delle

fessure lacere medie e posteriori. Poco discosti da questi odi, sempre sulla faccia esterna delle branche
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discendenti e poco discosti dall' alisfenoide, si aprono due fori che servono per il passaggio dei due rami

della carotide.

Preso nel suo complesso il basisfenoide, visto di sotto, ha la caratteristica forma di una sella la cui

sezione trasversa si può rappresentare con una U col fondo largo, poco ricurvo e con i due rami non

molto divaricati. La massima profondità di quest'osso, misurata dalla perpendicolare innalzata dalla metà

della retta che unisce i punti piìi prominenti delle due propaggini laterali alla linea mediana del fondo

del basisfenoide, raggiunge mm. 28.

Alisfenoide (AS).

Lateralmente al basisfenoide, verso la parte anteriore, si dipartono i due alisfenoidi. Queste due

ossa sono robuste, molto curvate e, a guisa di ponte, si dirigono lateralmente divergendo verso la parte

posteriore.

Nel tratto posteriore dell' aUsfenoide, si trova, facilmente visibile, il seno del foro ovale (o) comple-

tato, verso l'interno, dal limite del basisfenoide. Anteriormente invece si trova il foro rotondo in modo

che questi due fori determinano, nell' alisfenoide, una specie di strozzatura che dà, all'osso, la sopra ri-

cordata forma a ponte.

Orbitosfenoide (OS).

Delle sottili ossa orbitosfenoidi, non ci restano che pochi avanzi situati subito avanti l' alisfenoide e

visibili solo nel cranio appartenente all'individuo n. 1.

La loro posizione e la loro fragilità sono le cause della incompleta conservazione ed hanno reso

molto difficile l'operazione di isolamento.

Presfenoide (PS).

Intimamente legato al mesetmoide e di difficile ricerca e limitazione a motivo del posto che esso

occupa e all'estensione del vomere. Una piccola parte del presfenoide è visibile sulla faccia interna della

cavità cranica di un individuo al quale fu estratto il modello intracranico.

Periotico (PO).

Delle ossa periotiche conto tre esemplari. Uno di questi è il periotico sinistro del cranio n. 1, le

altre dufe ossa periotiche sono riferibili invece al cranio n. 7. Fra queste ossa, una sola è in uno stato

di conservazione perfetto, le altre due più o meno incomplete; tutte furono rinvenute staccate durante

il processo d'isolamento, ma assai vicine alla base del cranio al quale appartengono.

Le ossa periotiche, tenuto conto delle dimensioni del cranio di Cyrtodelphis sulcatus sono, rispetto

quelle degli altri delfini, piuttosto piccole raggiungendo una lunghezza massima di mm. 29, una larghezza,

pure massima, di mm. 20, e uno spessore di mm. 14.

Anche pel Cyrtodelphis sulcatus le ossa periotiche si possono considerare costituite di tre parti. Una

centrale emisferica, e due apofisi sull'asse longitudinale, una superiore o anteriore e l'altra inferiore o

posteriore.

Palaeontographia italica, toI. IX, 1903. jg
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FiG. 8. FiG. 9.

Fig. 8, 9. —Cyrtodelphis suleatus Gerv. sp. Grandezza naturale.

Pig. 8. —Periotico sinistro visto dal lato interno.

Fig. 9. —Lo stesso visto dal lato esterno.

A A. —Apoflsi anteriore.

A P. —Apoflsi posteriore.

LI. —Lato interno.

R P. —Rocca petrosa.

se. —Superficie di connessione.

CU. —Condotto auditivo interno.

OS.—Orificio semilunare.

C F. —Canale di Fallopio.

f o. —Finestra ovale.

/ )•. —Finestra rotonda.

Le ossa periotiche vanno orientate nel modo indicato dalle qui unite figure 8-9, le quali rappre-
sentano il periotico sinistro appartenente all'individuo n. 7 visto in due posizioni diverse.

La figura 8 rappresenta il periotico visto

dalla faccia interna, cioè quella die guarda

verso la cavità cranica e che porta quindi il

meato auditivo interno; la seconda rappre-

senta lo stesso periotico visto dalla faccia

esterna, cioè quella sulla quale va a poggiarsi

la cassa timpanica.

Come termine di confronto, per meglio

interpretare le varie parti del periotico di

Cyrtodelphis suleatus, ho creduto bene di ri-

produrre anche un periotico di JDelphinus

deliMs appartenente al Museo zoologico del-

l'Università di Padova (Tav. XXXI [IV], fig. 3).

Passando ora ad un esame più dettagliato

delle ossa periotiche, noi vediamo come nella

faccia esterna (fig. 9) la parte centrale emi-

sferica costituita dalla rocca (RP) che racchiude

il labirinto, sia notevolmente spostata verso

l'interno.

Sul fianco destro della rocca, infossata in

un solco, si apre la finestra ovale (f o) che ha il diametro massimo di circa mm. 3. La finestra ovale occupa

la parte di mezzo della regione centrale, in due dei periotici è aperta, ma nel terzo è chiusa da un

ossicino grossolanamente subtriangolare che tiene il luogo della staffa. Subito sotto la finestra ovale, sul

lato inferiore della rocca, si apre la finestra rotonda (fr) di dimensioni pressoché uguali a quelle della

finestra ovale.

A cominciare dalla posizione del foro ovale, ha origine il canale di Fallopio (CF) rappresentato da

un largo e profondo solco che, incurvandosi un po' verso l'interno, si dirige posteriormente per finire

proprio sotto la finestra rotonda.

L'apofisi anteriore del periotico di Cyrtodelphis suleatus è assai più piccola di quella del periotico

di Delphimis delphis. Ha una forma pressoché conica, poco prominente e una leggera depressione a guisa

di fossetta nella parte basilare esterna. Molto più caratteristica è invece l'apofisi posterioie. A diff'erenza

della Beluga, del Delphinus, àéìV Eurhinodelphis ecc., l'apofisi posteriore del periotico di Cyrtodelphis sul-

eatus non è espansa e robusta, ma ha la forma di una piramide triangolare piuttosto sottile. La faccia

di quest'apofisi che per anchilosi è saldata alla cassa timpanica, è profondamente rugosa nel Delphinus

e negli altri generi sopra citati, nel Cyrtodelphis invece è soltanto lievemente ruvida e pochissimo con-

cava, circostanze che rendono poco salda l'unione del periotico al timpanico, ragione per cui si rinvengono

quasi sempre disgiunti. Gli orli laterali di questa superficie sono nettamente angolosi specialmente quello

verso il canale di Fallopio.

Visto dalla faccia interna (fig. 8) il periotico presenta l'apofisi anteriore con una larga base che in-

grossa poi maggiormente in basso. Da questo lato l'apofisi posteriore si presenta ancor più piccola di

quanto non appaia sull'altra faccia.
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La rocca è attraversata da un grosso foro ad imbuto che è il condotto auditivo interno (C U). La

bocca di questo condotto, che vien detta anche orificio semilunare (0 S), non ha la forma di un grosso-

lano semicerchio, ma rotondeggiante in basso si continua stretta e ricurva verso l' interno in alto a guisa

di goccia.

Poco sotto l'orlo inferiore delF orificio semilunare, si trovano due fori secondari assai piccoli e irre-

golari. Due fori simili e nell'identica posizione si riscontrano pure nel periotico del Delphinus délphis

mentre in quello di EurJiinodelphis se ne scorge uno solo ^'

.

Nel suo complesso generale, se si fa astrazione dalla forma delle apofisi, il periotico di Cyrtodelphis

sidcatus ha qualche somiglianza con quello di Delphinus delphis, di piiì ancora con quello di Pontoparia

Blainvillei, mentre si stacca notevolmente da quelli di Eurhinodelphis, di Beluga, di Glóbicephalus, e di

altri delfinidi.

Fra i platanistidi fossili la somiglianza è notevolissima, salvo le dimensioni, con il periotico di Acro-

délphis {=: CJiampsodelpJiis) Ombonii LoNGHi sp. delle stesse arenarie mioceniche di Belluno^'.

Cassa timpauica (CT).

Della cassa timpanica ho in esame dije esemplari, uno sinistro (esemplare appartenente all'individuo

n. 1, vedi Tav. XXXI [IV], fig. 5a, 5 6) e uno destro (esemplare appartenente all'individuo n. 2, vedi

Tav. XXIX [II], fig. 3 a, 3 6).

Questo secondo esemplare, col relativo cranio, fu già illustrato dal prof. Longhi sotto il nome di

Scliizo delphis? squalodontoides Capellina ^K

La cassa timpanica del Cyrtodelphis sulcatus, è ravvolta a cartoccio ed ha una forma complessiva a

pera, larga posteriormente ed appuntita all' avanti. Il secondo dei due esemplari esaminati ha una lun-

ghezza di 36 mm., una larghezza di mm. 23 e uno spessore di mm. 20. Le fig. 3 a, 3 6 della Tav. XXIX [II],

rappresentano quest'osso in due posizioni diverse, visto dal lato esterno la prima e posteriormente la

seconda. Le fig. 3 a, Tav. XXIX [II] e 5 6, Tav. XXXI [IV], mostrano come nella faccia esterna della cassa

timpanica si trovi una depressione che la divide in due parti disuguali, ma tutte e due discretamente

convesse. Tale solco è molto bene visibile nel secondo esemplare (Tav. XXIX [II], fig. 3 a), mentre nel

primo (Tav. XXXI [IV], fig. 5 6), è appariscente soltanto nella parte superiore. Il debole sviluppo di questo

solco, che si osserva in uno dei due esemplari in esame e precisamente in quello appartenente all'individuo

relativamente più giovane, è dovuto, in special modo, ad uno schiacciamento che 1' osso ha subito, pel

quale rimase leggermente sformato.

Visto dalla faccia interna (Tav. XXXI [IV], fig. 5 a), 1' osso timpanico mostra una profonda fessura

allungata, attraverso alla quale, nella parte anteriore si apre la tromba di Eustachio. Questa fessura è

limitata, a sinistra, da un labbro sottile che inferiormente si articola, per anchilosi, col periotico e a

destra da una larga superficie triangolare che si accartoccia nella cavità della cassa timpanica. La forma

di questa fessura può subire delle modificazioni che dipendono dalla piti o meno completa conservazione

*) Abbl 0. Les dauphins longirostres dit Boldérien des environs d'Anvers. Parte II, pag. 121.

') Longhi P. Sopra i resti di un cranio di Champsodelphis fossile scoperto nella molassa miocenica di Belluìw.

Atti della Soc. Veneto-Trentina di Scienze nat., serie II, voi. III. Padova, 1898.

3) Longhi P. Della pietra da coti o da mola bellunese e di alcuni suoi fossili. Atti della Soc. Veneto-Trentina

di Scienze nat., serie II, voi. III. Padova, 1896.
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del sottile labbro del quale la mancanza o la presenza anche di pochi frammenti, può modificare note-

volmente il contorno.

Questa forma dipende inoltre da subite o meno compressioni o anche dalla posizione, rispetto all' os-

servatore, data all'osso che si prende in esame. In genere questa fessui'a è piìi larga nella parte di mezzo

e va restringendosi ai due estremi.

Presso la regione dove avviene l'unione per anchilosi del timpanico col periotico, la cassa timpanica

presenta, nella sua faccia sinistra (Tav. XXIX [II], fig. 3 a), un cingoletto fortemente rilevato al quale, di

fronte, fa riscontro un'altra piccola sporgenza. Fra questi due punti prominenti, la fessura diventa molto

stretta (Tav. XXXI [IV], fig. 5 a) e il suo orlo esterno si ripiega bruscamente, quasi ad angolo retto verso

il basso sulla faccia posteriore dell'osso timpanico formando, al suo termine, un'apertura di forma trian-

golare che costituisce il forame auditivo esterno, chiuso, negli individui viventi, dalla membrana del

timpano.

Le due casse timpaniche prese in esame hanno strette somiglianze con quella, pure di CyrtodelpMs

sulcatus, delle sabbie di Eggenburg. Avverto però, a questo proposito, che le figure ripi'odotte a Tav.

Ili, nel lavoro del dott. Abel i' sui platanistidi del bacino di Vienna, non sono state disegnate con abba-

stanza esattezza, ragione per cui tale somiglianza non risulta dall'esame dei soli disegni, mentre invece 1

rapporti d'uguaglianza si mostrano evidenti col diretto confronto degli originali.

Somiglianze per la forma complessiva esistono ancora con la bulla timpanica di Bélplnnus canali-

culatus della melassa di Othmarsingen, illustrata dal Meter ^) e si può dire assoluta identità con quella

di Schizodelpliis sulcatus Gerv. dell'Hérault ^)

.

Il prof. LoNGHi che nel suo lavoro sullo ScJmodelphis ? squalodontoides Capéllinii pag. 19, ha pure

notato una grande somiglianza della cassa timpanica della nuova specie Capéllinii, con quella di Schiso-

delphis sulcatus cita, come differenza specifica, l'andamento diverso del labbro dell'una cassa timpanica

rispetto l'altra.

Prescindendo pure dal fatto che questa diversità non ha un'intensità notevole, ossia non è cosi forte

come venne rilevata dall' autore citato, la piccola differenza anche per le ragioni esposte in addietro, non

può avere alcun valore specifico. A mio modo di vedere, fra la cassa timpanica dello Schisodélphis? squalo-

dontoides Capéllinii e quella dello Scliizodelphis sidcatus illustrata dal Gervais, esiste una vera identità, pre-

cisamente la stessa che esiste fra l'esemplare da me raccolto (riferibile all'individuo n. 1, Tav. XXXI [IV],

fig. 5 a, 5 6) e le due sopra citate.

I risultati dei confronti eseguiti fra queste varie casse timpaniche (ossa così interessanti nello studio

sistematico dei cetacei), sono tali che basterebbero, anche da soli, a provare come lo Schizodelphis?

squalodontoides Capéllinii Longhi vada pure riferito alla vecchia specie sulcatus.

Questo riferimento sarà però riconfermato più avanti con maggior copia di prove tratte dall'esame

dei denti e delle varie ossa che compongono il cranio, allorché ci occuperemo dello studio dettagliato

dell'originale esistente nel Museo geologico di Bologna sul quale, il Longhi, fondò il suo Scìiizodelphis?

squalodontoides Capéllinii.

*) Abel 0. Untersuchungen iiber die fossilen Platanistiden des Wiener Beckens. Denkschriften d. Mat. Naturwiss.

Classe d. K. Akad. in Wien, Bd. LXVIII, 1899.

') V. Meyee H. DeliMnus canaliculatus aus dar Molasse. Palaeontographica, voi. VI, 1856.

') Van Bbnbden et Gervais. Ostéographie des Cétacés vivants et fossiles, tav. LVII, fig. 8.
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Pori della base del cranio.
*

1. Foramen olfactorium.

Nella parte anteriore dei due modelli, ottimamente conservati, della cavità cranica, si osservano due

prominenze a cresta, dirette verticalmente e separate da un largo e discretamente profondo solco.

. Queste due creste, non sono come due semplici lamine, ma bensì due tubercoli allungati, più rigonfi

nella parte mediana che alla base e continuantesi verso l'alto.

Esaminando la superficie interna della cassa cranica nell'esemplare appositamente rotto per queste

ricerche, si nota che in corrispondenza alle due citate creste del rispettivo modello, si trovano due fori

i quali vanno a finire nelle cavità nasali incassati in due insenature laterali del mesetmoide.

La direzione di questi due fori, non simmetricamente disposti, ne del tutto uguali, non è perpendi-

colare al piano della lamina ossea che tiene il posto della lamina cribrosa, ma alquanto inclinata verso

l'alto, di modo che la sezione superficiale esterna di questi fori ha forma ellittica.

L'orificio di questi due canali è visibile, con molta chiarezza, nel cranio n. 3 rappresentato dalle

fig. 1 a, 1 6 della Tav. XXX [III].

I due tubercoli, che si trovano nella parte anteriore del modello della cavità cranica, devono essere

interpretati quali lobi olfattori, mentre i due fori che si aprono nella cavità nasale e che sono in diretta

continuazione dei lobi, rappresentano certamente l'uscita dei nervi olfattori.

Flower ^' per primo e poi Kììkenthal e Ziehen ^' hanno dimostrato come fra gli Iperodontidi ed i

Fiseteridi esistono fori pel passaggio di nervi olfattori piiì o meno sviluppati anche allo stato adulto,

mentre, come è già noto da vecchia data, nei delfinidi, presi pure allo stato adulto, non esistono questi

organi.

Però KùKENTHAL e Ziehen, nella medesima opera, hanno largamente provato anche, per gli stessi

delfinidi, come tanto i lobi quanto i nervi olfattori, mancanti allo stato adulto, siano invece abbastanza

netti e distinti nello sviluppo fetale e che quindi la perdita di questi organi non sia altro che una conse-

guenza dell'adattamento alla vita acquatica.

Molto recentemente un giovane, ma dotto paleontologo dell'istituto geologico viennese, il piiì volte

citato dott. 0. Abel ^) , ha constatato la presenza di fori, pel passaggio di nervi olfattori, nel cranio

di Squalodon Zitteli Paquier *' del Museo di Monaco, e, in modo speciale, per accuratezza di studio, nei

crani di EurhinodelpJiis longirostris du Bus, del museo di Bruxelles.

Nel nostro caso, tenuto conto dei fatti sopra esposti oltre che della posizione occupata dai fori e

dai tubercoli in discussione, mi pare non esista dubbio alcuno sulla loro natura, e che si possa quindi

*) Flowbe W. H. On the Osteology of the Cachalot or Sperm-Whale ( Physeter macrocephalus). Transactions

Zool. Soc, voi. VI. London, 1867; —Id. On the recent Ziphioid Wales, with a Descripiion of the Skeleton of Berar-

dius Arnuxii. Transactions Zool. Soc, voi. Vili. London, 1871.

*) KiiKENTHAL-ZiEHBN. Uèber das Centralnervensystem der Cetaceen nebst Untersuchungen iìber die vergleichende

Anatomie des Gehirns bei Placenialiern. P.^ 3, Kùkbnthal. Vergleich. Anat. u. entwickelungsgeschichtliche Untersuchun-

gen an Walthieren. Denkschr. der Med. Naturw. Gesellsch., voi. III. Jena, 1899.

3) Abel 0. Les dauphins longirostres du Boldérien des environs d'Anvers. Parte II, pag. 171. Mémoires du Mu-

sée Roy. d'Hist. Nat. de Belgique, tom. II. Bruxelles, 1902.

*) Paquier V. Étude sur quelques Cétacés du Miocène. Mémoires de la Soc. géol. de France (Paleontologie)

tom. IV, fs. 4.0 Paris, 1894.
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affermare come nel Oyrioaelphis siilcatus persistessero, conservando uno sviluppo ancora notevole, i lobi

e i nervi olfattori.

Queste conclusioni, poste in relazione ai risultati ottenuti dal prof. Kùkenthal nei suoi studi em-

briologici sul sistema nervoso centrale dei Cetacei e a quelli del dott. Abel sui delfini fossili longirostri

del miocene superiore dei dintorni d'Anversa, riescono certamente interessanti anche dal lato filogenetico

di questo gruppo d'animali pel quale viene ogni giorno piii riconfermata la probabile discendenza da

forme terrestri.

2. Foramen opticum.

In quasi tutti i crani di delfinidi ch'io ebbi campo di esaminare, i fori ottici sono isolati, essi non

sono fusi cioè, contrariamente a quanto riferisce Huxley ^) , con la fissura sphenoidalis.

La separazione ha luogo per mezzo di una sottile ala laterale dell' orbitosfenoide, separazione che

il dott. Abel osservò pure nella Phocaena commimis, nell'iwia Geoffrensis e che ritiene esistente anche

nei crani di Eurhinodélplm.

Quanto al Oyrtodelphis sidcatus, sulla superficie interna della parte anteriore laterale destra della

cavità cranica dell'esemplare n. 4, si osserva, abbastanza netto, un foro che si continua nella cavità orbi-

taria e che, con molta probabilità, rappresenta il meato del nervo ottico destro. Dal lato sinistro questo

foro non è visibile con abbastanza chiarezza. L'esemplare n. 1, non ostante il suo ottimo stato di con-

servazione, non si presta per una simile ricerca ; egualmente dicasi dei modelli della cavità cranica i quali,

nelle posizioni dove dovrebbero trovarsi le continuazioni dei nervi ottici sono, disgraziatamente, tutti e

due corrosi.

3. Foramen lacerum anterius.

Nella parte destra della base del cranio n. 1, anteriormente all'alisfenoide si nota, come mostra la

fig. 3, pag. 193 [7], un lungo e irregolare orificio, debolmente strozzato nella parte posteriore. Questo orificio

è formato, in gran parte, dalla fissura splienoidalis per la quale passano il ramo destro dei nervi del III

paio (oculomotore), del IV paio (patetico o trocleare), del VI paio (abducens od oculomotore esterno) e

il primo ramo del V paio (trigemino, branca oftalmica di Willis).

L'altra parte di questo foro, che è la posteriore e piìi piccola, è formata da foramen rotundum.

4. Foramen rotundum.

Il foramen rotundum serve al passaggio del secondo ramo del V paio (trigemino, branca mascellare

superiore) e, come si è detto sopra, nel Cyrtodelpliis sulcatus è confluente al foramen lacerum anterius.

Il dott. Abel ^) riscontrò questo foro separato nel cranio di JEurhmodelphis cristatus e in altri di Del-

pJiìnus delphis del museo di Storia Naturale del Belgio, asserendo però che negli odontoceti è frequente

il caso in cui il foramen rotundum è fuso colla fissura sphenoidalis.

Io, nei vari crani di Delphinus delphis che ebbi occasione di esaminare, lo riscontrai sempre fuso.

pag

^) Huxley T. H. Anatomy of Vertebrated Animals, pag. 405. Vedi pure traduzioue italiana del Giglioli, 1874,

399.

-) Abel 0. Les dauphins lonyirostres ecc. Parte II, pag. 173.
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5. Foramen ovale (o).

Nella parte posteriore destra dell' alisfenoide del cranio n. 1, si osserva l'apertura del foro ovale for-

mata, in gran parte, da una insenatura dello stesso alisfenoide e da una breve lamina ossea che si con-

tinua poi nel basisfenoide. Come mostra la fig. 3, pag. 193 [7], il foro ovale (o), che viene attraversato dalla

terza diramazione del V paio (trigemino, branca mascellare inferiore), e da un plesso venoso, è situato

circa alla stessa altezza del foro carotideo e misura 6 mm. di lunghezza e 4 di larghezza. L'interpreta-

zione di questo foro è accertata dalla sua posizione rispetto l'alisfenoide, rispetto il foro lacero medio,

il foro carotideo, la posizione del tentorium e le corrispondenti continuazioni nei due modelli interni

della cavità cranica.

Anche il foro ovale riguardo la sua posizione e il suo sviluppo, in relazione agli altri fori della base

del cranio, è molto variabile. Il dott. Abel ^' lo ha riscontrato ben netto ed isolato in alcuni crani di

Eurhinodelphis, fuso invece col foro lacero medio in alcuni altri, concludendo che la variazione nella po-

sizione tanto del foro rotondo che del foro ovale non ha alcun valore specifico, ma devesi considerare

come un carattere di semplice variazione individuale.

Io, fra tutti i crani di delfinidi di specie viventi che ebbi occasione di esaminare, solo in un unico

caso ho constatato la fusione del foro ovale con il foro lacero medio, mentre, come già ebbi occasione

di far osservare, è molto piiì frequente il caso in cui il foro rotondo si fonda, a sua volta, con la fissura

sphenoidalis. '
-

G. Forampn caroticum (or).

Sul fianco interno del foro ovale, ma rispetto questo un pochino più elevato, si apre, nel basisfe-

noide, un piccolo foro, di sezione ovale coi due diametri rispettivamente di 3 e di 2 mm.

Questo foro serve per il passaggio della carotide.

Il suo impianto, nel basisfenoide, è obliquo, in modo che l'apertura interna va a sboccare alquanto

pili avanti e più vicina alla linea mediana che non sia esternamente. Come sarà ricordato a suo tempo

con maggiore dettaglio, nella base del modello intracranico si osservano due piccoli strappi dovuti alla

rottura dei cingoletti rocciosi che, attraversando e riempiendo i fori della carotide, si continuano nel mo-

dello interno.

La posizione di questo foro carotideo corrisponde benissimo a quella occupata, dallo stesso foro,

neir EnrJiinodelphis, nel DelpMnus, Fhyseter, Glóbicephaliis ecc. e non v' ha dubbio sulla sua interpre-

tazione.

7. Meatus auditorius.

Nella parte inferiore posteriore dello squamoso, dietro l'apofisi postglenoidea, separato dall'occipitale

per mezzo di una sottile cresta, si infossa uno stretto canale diretto dall'interno all'esterno.

Questo canale, dal lato interno, comunica con gli organi dell'udito. Il periotico, dal lato interno,

pag. 202 [16], fig. 8, presenta un largo orificio che si continua, attraverso la rocca, col nome di condotto

auditivo interno. In questo condotto entrano i nervi del VII (facciale) e dell'VIII paio (acustico). Di questo

foro e degli altri minori della regione acustica, fu tenuto parola nella descrizione delle ossa periotiche.

') Abel 0. Les dauphins longirostres ecc. Parte II, pag. 174.
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8. Foramen lacerum medium (m).

Subito dopo il foro ovale si trova una larga apertura oblunga della quale la parte anteriore è co-

stituita dal foramen lacerum medium compreso fra l'alisfenoide e il basisfenoide (vedi pag. 193 [7], fig. 3).

La fusione di questo foro con il foro lacero posteriore è assai frequente. Il dott. Abel ^) in alcuni crani

di Eiirhinodelphis dei dintorni di Anversa, notò tale fusione; in alcuni altri invece il foramen lacerum

medium fu riscontrato indipendente dal foramen lacerum posferius, ma, in quest'ultimo caso, la fusione ha

luogo fra il foro ovale e il foro lacero medio. Nei crani di delfinidi viventi da me esaminati, meno un

solo caso, ho sempre riscontrato la confluenza dei due fori laceri medio e posteriore.

9. Foramen lacerum posterius (p).

Come s' è già detto, questo foro è unito al foro lacero medio in modo da formare una larga fessura.

Però, verso la metà circa dell' orlo interno di questa fessura, si osserva un cingolo prominente che ac-

cenna alla separazione dei due fori (vedi pag. 193 [7], fig. 3 [p]). Questa distinzione dei due fori è molto ben

visibile nel modello della cavità cranica dell'esemplare n. 1, dove un solco abbastanza profondo fa vedere

ben distinti, per quanto uniti, i due condotti.

Il foro lacero posteriore, che serve al passaggio dei nervi del IX paio (glossofaringeo), del X paio

(vago pneumogastrico) e del XI paio (recurrente o accessorio Willis) è, come tutti gli altri, conservato

soltanto dal lato destro. La sua larghezza media è di circa 7 mm. e termina, posteriormente, con un orlo

rotondeggiante formato dall' exoccipitale.

10. Foramen condyloideum.

Fra la branca discendente del basioccipitale e l'apofisi paraoccipitale, si osserva una profonda inse-

natura. Nel lato sinistro del cranio n. 1, nella parte piìi profonda di questa insenatura si trova il foro con-

diloideo il quale serve per il passaggio del ramo sinistro del XII paio di nervi (ipoglosso). Dal lato destro

invece questo foro si trova addirittura sulla faccia posteriore dell'exoccipitale, sei millimetri sotto questa

insenatura.

I fori condiloidei sono piuttosto piccoli, quello di destra maggiore di quello di sinistra. Essi sono ben

visibili in tutti gli esemplari di crani raccolti che abbiano ancora conservata la regione occipitale.

Nei due modelli intracranici, meglio conservati, posteriormente alle grosse continuazioni dei fori

laceri posteriori si possono vedere benissimo le radici dei nervi che passavano attraverso i fori condi-

loidei in forma di due cingoletti sporgenti (vedi le figure che rappresentano i modelli intracranici).

11. Foramen magnum.

A proposito delle ossa occipitali, ho già detto come questo foro sia di frequente piiì o meno sformato

per compressioni. Esso è piuttosto grande, di forma ovale, con l'asse maggiore orizzontale e verticale il

minore. Nel cranio n." 1, questo foro è nelle migliori condizioni di conservazione; in esso l'asse maggiore

ha una lunghezza, presa verso l'interno, di mm. 35, quello minore di mm. 25. Nell'individuo n." 9 il

contorno del foro magno ha subito una frattura con spostamento sia nella parte superiore che nell'infe-

') Abel 0. Les dauphins longirosfres ecc. Parte II, pag. 176.
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riore. Però l'asse trasverso non deve aver avuto notevoli variazioni nelle sue dimensioni, esso raggiunge

38 mm. di lunghezza, se misurato nei punti più esterni dell'orlo condiloideo, ed è di poco diverso se

misurato invece internamente. L'asse minore, o verticale, tenuto il debito conto dello spostamento subito,

non doveva essere notevolmente discosto da 28 mm.

Come risulta dalle misure sopra riprodotte, e da quelle che si potrebbero dedurre dai modelli intra-

cranici, quest'ultimo foro magno considerato, rispetto quello dell'individuo n." 1, presenta dimensioni un

poco, maggiori. Questo fatto però non ha alcun valore specifico, poiché è noto come il maggiore o minore

sviluppo di una parte o di un' altra, specie nella famiglia dei delfinidi, non costituisca, il piìi delle volte,

che semplici variazioni individuali e basti, a proposito del foro magno e anche di qualsiasi altra parte,

citare, per esempio, le variabilità che si riscontrano nella Phocaena communis, néìV Eurhinodelphis e in

molti altri generi.

Mandibola.

La mandibola di CyrtodélpMs sulcatus è assai caratteristica e, anche se priva di denti e piii o meno

incompleta, si presta egualmente per una identificazione generica. Perciò questa parte riesce doppiamente

interessante e richiede quindi una particolareggiata descrizione.

Come carattere comune a tutti i platanistidi, la mandibola di Cijrtodélphis presenta una sinfisi lun-

ghissima che raggiunge circa i due terzi della lunghezza totale della mandibola. Questa struttura dà alla

mandibola una certa robustezza che, data l'estensione e la sottigliezza della parte anterioi'e, sarebbe cer-

tamente minore se le due branche rimanessero libere in tutta la loro lunghezza fino al tubercolo mento-

niero come avviene, per esempio, nel comune Belphinus delphis. Ad aumentare questa relativa robustezza

della mandibola, concorrono due profondi solchi laterali che, come vedremo fra poco, percorrono tutto il

tratto sinfisario esterno e parte dei due rami liberi.

Per questa particolare struttura, la mandibola di Cyrtodelphis presenta subito una ben netta divisione

in due parti, sinfisaria l'anteriore e a rami liberi la posteriore.

I due rami liberi di mandibola, sono poco divaricati e, come si può vedere nella fig. le, Tav. XXVIII [I]

e fig. 1 h, Tav. XXIX [II], e in quelle riprodotte dall' Abel nella Tav. IV del suo lavoro sui platanistidi

fossili del bacino di Vienna, questi due rami liberi, vanno avvicinandosi posteriormente in modo da deli-

neare uno spazio compreso allungato di forma ovale.

La distanza massima, fra gli orli mandibolari inferiori, non supera mai, nell'individuo n. 1 (Tav. XXVIII

[I]), sette centimetri. Di speciale importanza è sopratutto l'esame dell'angolo sinfisario. Come è già noto

il dott. Abel nella distinzione del Cyrtodelphis A&WAcrodelphis, propose, come carattere fondamentale, la

forma dell'angolo sinfisario rotondo nella mandibola di Cyrtodelphis ed acuto invece in quella di Acrodelphis.

Tutti gli avanzi che hanno ancora conservata questa parte e che sono stati presi in considerazione

nel presente lavoro, rispondono perfettamente, per la forma dell'angolo sinfisario, al carattere proprio del

genere Cyrtodelphis. A t^io^osUo di quest'angolo sinfisario è degno far notare inoltre come da esso abbia

origine, tanto sulla faccia inferiore quanto su quella superiore della mandibola, un solco largo e poco

profondo in principio, ma poi assai stretto, profondo specialmente sulla faccia superiore e continuantisi

tutti e due fino all'estremità anteriore del rostro.

Ritornando ai due rami liberi di mandibola aggiungeremo come essi abbiano una forma triangolare

misurando una lunghezza media di 25 centimetri per un'altezza posteriore, dall'angolo mandibolare al

punto pili alto corrispondente al posto dell'apofisi coronoide, di circa 10 centimetri e anteriore, presso

Palaeontographia italica, voi. IX, 1903. 27
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l'angolo sinfisario, variabile fra mm. 28 e mm. 30. I due lati più lunghi di quest'area triangolare hanno

un decorso pressoché rettilineo, quello inferiore, alla sua metà, subisce una lieve curvatura di concavità;

quello superiore, quasi retto, sale dolcemente.

Il' angolo mandibolare che limita posteriormente l'orlo inferiore è in genere smussato per erosione,

ma, in un esemplare non guasto, si presenta sporgente e un poco uncinato.

h'apofisi coronoide, come in tutti i delfini, è assai debole e di difficile liniitazione.

Il ])rocesso articolare è inserito un po' più in basso della metà dell'altezza posteriore della mandibola,

il condilo è abbastanza sporgente e limitato da un cingoletto rilevato che segue l'orlo esterno della su-

perficie del condilo che si articola nella larga fossa glenoidea.

L'orlo inferiore di questa parte di mandibola è di forma cilindrica, cioè a curvatura regolare, quello

superiore invece è, specialmente all' indietro, acuto e piegato verso F interno. La faccia triangolare esterna

è fortemente rigonfia nella linea mediana per una lunghezza di circa 18 centimetri a partire dal condilo.

Da questo punto all' innanzi, in continuazione di tale rigonfiamento esterno, ha principio una depressione

che comincia lieve, ma che si fa poi assai pronunciata.

La faccia interna invece, sempre dei rami liberi, è concava e presenta una larga fossa alveolare.

La parte anteriore, delle due porzioni nelle quali abbiamo diviso la mandibola, è molto sottile mi-

surando, nell'estremità dove è rotta, esemplare n. 1 (Tav. XXVIII [I]), un'altezza di appena 18 mm. e

una larghezza massima di mm. 21 presentando così una sezione quale è riprodotta

^'«- 1°- nella sottostante fig. 10.

Superiormente, come già dissi, la mandibola è attraversata, in senso longi-

tudinale, da un solco a V che delinea un'area concava; inferiormente si nota

pure, nello stesso senso, la presenza di un solco, ma assai più heve e di tipo

lineare, il quale, specialmente verso l'estremità anteriore, modifica ben poco la

forma semicilindrica di questa parte di mandibola.

Al contrario i due solchi laterali che si originano poco prima della regione

Fig. 10. —cyriodeipMs sul- sinfisaria, SÌ Continuano molto profondi fino all'estremità anteriore. Questi due

za naturale. solclii dividouo i fianchi della mandibola in due parti nettamente distinte special-

sezione trasTeisaie dei ramo mente in avanti, senza interruzione alcuna mentre, posteriormente, poco dopo
emfisario deUa majidi-

l'altezza della sinfisi sono attraversati da piccoli condotti che corrispondono ai

fori mentonieri.

Finalmente, tanto nella parte sinfisaria, quanto nei rami liberi, sui fianchi superiori esterni della

mandibola, si trovano, allineati, gli alveoli dei denti. Anche in questo caso non è possibile fissare con

precisione il numero dei denti il quale se non è uguale deve essere ben poco diverso da quello del ma-

scellare superiore. Gli spazi compresi fra dente e dente vanno lentamente aumentando man mano che si

procede verso l'estremità anteriore.

L'inserzione del primo dente, dal lato dei rami liberi della mandibola, varia di posizione non solo

da individuo a individuo, ma anche da branca a branca di una stessa mandibola. Così in uno stesso in-

dividuo, nel quale è possibile- fissare il principio della fila dei denti, sulla branca sinistra l' inserzione del

primo dente ha luogo a 187 mm. dalla superficie posteriore del condilo mandibolare, mentre nella branca

destra avviene a mm. 175 dallo stesso punto di partenza del rispettivo condilo destro.
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Denti.

I denti sorpassano, per importanza, qualsiasi parte dello scheletro e, in questo caso, riescono dop-

piamente interessanti, perchè le cognizioni che noi avevamo fino ad ora intorno alla dentatura del Cyr-

todelpliis sulcatus erano molto scarse.

Queste cognizioni si limitavano infatti a quanto due anni or sono mi fu possibile esporre intorno

allo, scarso materiale di cui disponevo, alle poche nozioni che ci furono date dall'AsEL ^' e a quanto scris-

sero i signori Van Beneden e Gervais ^' a proposito di alcuni denti e resti di un cranio rinvenuti nel mio-

cene di Castries (Hérault). Due di questi denti descritti e riprodotti a pag. 506 dell'opera citata, appartengono

certamente, come affermano gli stessi autori, al CyrtodelpMs (= Schizodelphis) sulcatus e corrispondono

benissimo sia per la descrizione che per le figure a quelli da me raccolti e rappresentati dalle fig. 7, 8,

Tav. XXXI [IV], i quali a loro volta, pei particolari della loro forma vanno riferiti alla parte media della

serie dentaria.

Complessivamente, per la compilazione del presente lavoro, io ho avuto campo di esaminare oltre un

centinaio di denti non solo delle varie parti, anteriore, media e posteriore, sia del mascellare che della

mandibola, ma ne raccolsi anche buon numero isolati in modo da poter esaminare minutamente anche la

radice.

A completare questo fortunato materiale ebbi in fine la ventura di raccogliere una mandibola sezio-

nata in modo da mostrare, messe a nudo, le radici di un buon numero di denti, ciò che mi permise di

esaminare, oltre le corone dei vari denti, cosa che mi fu possibile ripetere su diversi individui, le varie

radici, constatando in esse, con tutta certezza e, ordinatamente, le lente modificazioni cui vanno soggette

procedendo da un capo all'altro della regione dentaria.

Questo studio dei denti ci porta a delle conclusioni di grande interesse, poiché oltre al farci cono-

scere la dentatura del CyrtodelpMs sulcatus, viene riconfermato come a questa specie vadano riferiti avanzi

che per le particolarità dei denti erano ritenuti invece da essa molto discosti '' da taluno reputati forme

di passaggio fra la dentatura, non ancora nota, del Cyrtodelphis ( = Sclnsodelphis ) e quella degli Sqiialodonti ^K

Già due anni or sono, nella descrizione di un cranio incompleto di Cyrtodelphis sulcatus delle stesse

arenarie di Belluno^*, determinato col diretto confronto di materiale originale, ho avuto campo di esporre

qualche cenno sulla dentatura del Cyrtodelphis sulcatus constatando, specialmente, una certa diversità di

forma fra i denti della parte anteriore e quelli della parte posteriore contrariamente a quanto era gene-

ralmente ammesso dai paleontologi che si occuparono di questi argomenti.

Questa prima osservazione che allora, data la scarsezza del materiale non poteva essere svolta in

maniera soddisfacente, trova ora, mercè la possibilità di uno studio comparativo dettagliato, la sua com-

pleta riconferma.

^) Abbl 0. Uniersuchungen iiber die fossilen Platanistiden des Wiener Beckens, pag. 22.

2) Van Beneden et Gervais. Ostéograjihie des cétacés vivants et fossiles, pag. 506.

') Abbl 0. Les dauphins longirostres ecc. Parte I, pag. 37.

*> LoNGHi P. Della pietra da coti a da mola bellunese e di alcuni suoi fossili. Atti della Soc. Veneto-Trentina

di Se. nat., serie II, voi. III. Padova, 1896; —Id. Sopra i resti di un cranio di Champsodelphis, pag. 52. Atti della

Soc. Veneto-Trentina di Se. Nat., serie II, voi. Ili, fase. II. Padova, 1898 ;
—De Alessandri G. La pietra da cantoni

di Rossignano e di Vignale, pag. 23. Memorie della Soc. Italiana di Se. Nat., tomo VI. Milano, 1897.

5) Dal Piaz G. Di alcuni resti di Cyrtodelphis sulcatus dell' arenaria miocenica di Belluno. Palaeontographia

italica, voi. VII. Pisa, 1901.
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Nella descrizione di questi denti, per seguire un certo ordine, ci occuperemo prima di quelli del

mascellare superiore e quindi di quelli della mandibola. Siccome poi la diversità fra i vari denti, secondo

la posizione da essi occupata, non è tale da permettere una netta distinzione in molari, premolari ecc.,

essendo il passaggio da un tipo all'altro lento ed insensibile, divideremo i denti in posteriori, medi e

anteriori sia pel mascellare, che per la mandibola.

FiG. 12.

FiG. 11.

a

A. —Mascellare.

a. —Denti della parte posteriore.

I denti posteriori, del mascellare, hanno la corona a forma di cuspide triangolare con l'apice ap-

puntito rivolto in dietro e verso l'interno. Le dimensioni degli ultimi denti di questa parte di rostro,

variano entro questi hmiti: altezza da mm. 6 a 7, larghezza da mm. 3 V2 ^ 4, spessore circa 4mm. La

faccia esterna della corona è, in generale, liscia, sempre convessa con una piccola depressione longitu-

dinale nel mezzo e solo negh ultimi denti del mascellare porta talvolta qualche lievissima e appena per-

cettibile granulazione. La faccia interna, sempre degli ultimi denti, ha la base fortemente convessa e

formata da una specie di colletto rugoso che termina, superiormente, in numerose sporgenze appuntite

che formano i tubercoletti della faccia interna (fig. 12,&-qui sotto intercalata).

Questi tubercoli nei denti posteriori sono molto rilevati,

ma piuttosto corti, più forti nel centro e sfumati sui due

fianchi. Subito sopra quest'anello di granulazioni la superficie

interna della corona del dente ritorna liscia, convessa nel

mezzo e debolmente depressa sui due fianchi, specialmente su

quello posteriore, di modo che la corona del dente, vista da

questo lato, ha la forma di una zappetta.

I due Olii, anteriore e posteriore della corona, sono acuti.

Quello posteriore presenta, in qualche dente, dei lievissimi

dentelli, che si succedono lungo lo spigolo arrestandosi a due

terzi circa dell'altezza della corona. Negli ultimi denti di questo

tratto posteriore, non è infrequente il caso di riscontrare, lungo

lo stesso orlo, qualche dentello maggiore di quelli minutissimi

che si trovano lungo lo spigolo. Questi denteUi, dirò così mag-

giori, sono però sempre assai lievi e anche ad un ingrandimento

doppio del naturale, quale si può vedere nelle fig. 22-26

della Tav. XXXI [IV], essi riescono appena appariscenti. L'orlo anteriore più che dei dentelli veri e

propri, presenta invece un sottile cordoncino lineare acuto e rilevato che scende lungo l'orlo per divergere

poi e sfumarsi sulla faccia esterna poco sotto la metà dell'altezza della corona (vedi lettera a, fig. 11).

Due soli, fra i molti denti esaminati, presentano, verso l' alto, un microscopico dentello che trae origine

dall'inizio del cingolette citato.

Sotto la corona, segue la radice che è sempre unica. Essa, a breve distanza dalla base della corona,

subisce un ingrossamento a guisa di colletto sporgente specialmente ai due estremi del diametro antero-

posteriore (vedi Tav. XXXI [IV], fig. 26 a, 26 5). A questo colletto si attacca il resto della radice che nei

denti posteriori è di forma semiconica, piana e con lieve solco mediano esternamente, rigonfia e rugosa

internamente. La radice dei denti posteriori, va lentamente restringendosi verso l'estremità, dove si piega

Fig. 11, 12. —Cyrtoilel])Ms sulcatus Gerv. ep. Dop-
pio deUa grandezza naturale.

Fig. 11. —Dente della parte posteriore visto dal
lato esterno.

Fig. 12. —Dente della parte posterior

lato mterno.
visto dal
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all' indietro. La lunghezza della radice dei denti posteriori raggiunge, in uno degli ultimi, 14 mm., il

diametro antero-posteriore, preso subito sotto il colletto, è di 5 mm. e quello trasverso di mm. 4.

Se invece prendiamo uno dei denti anteriori, pure della parte posteriore troviamo, per la corona,

un'altezza di mm. 8, una larghezza di mm. 4 ^/g e uno spessore di mm. 4. Per la radice la lunghezza è

di mm. 15, il diametro antero-posteriore, misurato alla stessa altezza del precedente, è di mm. 6 e quello

trasverso di mm. 4.

Orbene, accanto a queste misure, si potrebbero dare quelle di tutti gli altri denti dell'intera serie

dentaria, ma non credo opportuno far ciò, perchè il coefficiente di variazione fra un dente e il suo con-

secutivo è così piccolo che è spesso inapprezzabile, mentre, d'altro canto, più che le dimensioni da dente

a dente è interessante invece tener conto, quando la variazione avvenga ordinatamente, dei rapporti che

passano fra le singole parti secondo la posizione occupata dai denti che si considerano. Così per esempio,

ancora fra i denti della parte posteriore noi osserviamo che fra due estremi, mentre rimangono costanti,

pressoché, la larghezza o diametro trasverso, tanto la corona quanto la radice vanno allungandosi. Ciò

denota subito una determinata modificazione che il dente tende a subire in un certo senso, modificazione

che, come vedremo fra breve, va maggiormente accentuandosi col procedere all' innanzi.

Oltre a tutto questo è da notarsi in fine come l' impianto degli ultimi denti del mascellare avvenga

,

nella grande generalità dei casi, obliquamente; l'asse longitudinale del dente forma cioè, col mascellare,

un angolo acuto dalla parte anteriore ed è diretto alquanto all'esterno. Questa posizione obliqua del dente

è più forte nei denti che occupano l'estremo posteriore mentre va facendosi sempre più vicina alla nor-

male, rispetto al mascellare, man mano che si va verso la parte anteriore.

Così l'asse antero-posteriore dei denti di questo tratto di rostro non è parallelo alla direzione del

mascellare, ma debolmente obliquo con divergenza esterna all' innanzi. Anche questo spostamento, come

il precedente, va sfumando e in fine scomparisce col procedere verso la parte anteriore.

b. —Denti della parte media.

Da quanto ho detto sopra si comprende come il passaggio dei denti dalla parte posteriore a quelli

della parte media sia insensibile, di modo che non si può fissare dove terminano j,jg ^^g

gli uni e dove cominciano gii altri. La divisione è puramente artificiale, fatta cioè

per comodità di studio.

Come tipo dei denti della regione media ne prenderemo uno che occupa la parte

di mezzo; si comprende, per quanto si è detto sopra, che quelli dietro ad esso

vanno fondendo i loro caratteri con quelli posteriori, quelli davanti con quelli

anteriori.

Il dente che prendiamo come tipo della regione media (fig. 13) ha la corona

di forma triangolare allungata, diretta pressoché verticalmente con l'apice debol-

mente ricurvo verso l'interno.

La faccia esterna della corona è liscia, poco convessa e la depressione mediana

è appena percettibile. La faccia interna è convessa specialmente alla base dove le j,; i3_ _ cyrtocuipMs

dentellature sormontanti il solito colletto, sono molto più sottili, ma più allungate. suimtus gekv. sp.
^ ^ ° Doppio deUa gran-

La radice è lunga, ha, in alto, un ingrossamento più forte delle precedenti; dezza natm-aie.

alquanto più piatta e divisa da un lieve solco longitudinale esternamente, rigonfia
Dente deUa parte me la.

e rugosa internamente. Lo spessore di essa è poco diverso di quella dei denti della regione posteriore, ma
è molto più larga e più ricurva all' indietro.
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Le dimensioni dei denti di questo tratto di rostro variano entro i seguenti limiti. Per la corona al-

tezza da mm. 10 ^/g a mm. 11, diametro antero-posteriore o larghezza alla base da mm. 5 ^/g a mm. 6 ^/gi

diametro trasverso o spessore mm. 4. Per la radice abbiamo invece le seguenti medie, lunghezza mm. 17,

larghezza al colletto mm. 9, larghezza sotto il colletto mm. 8, spessore al colletto mm. 4, spessore su-

bito sotto il colletto mm. 3 ^j^-

Dall'esame delle citate misure si rileva non solo un progressivo aumento nella lunghezza tanto della

corona, quanto della radice, ma specialmente una notevole espansione della radice presso il colletto di

modo che essa diventa assai più larga che non sia nei denti della parte posteriore. Questo fatto del pro-

gressivo aumento della larghezza della radice col procedere verso l' avanti, è comune, per esempio, col

sistema dentario dell' Jwia e sta in relazione coli' aumento degli spazi interdentari man mano che si va

verso l'estremità anteriore, particolare che trova, come vedremo fra poco, la sua riconferma nello studio

dei denti della parte estrema.

Riassumendo in poche parole quanto si è osservato a proposito dei denti della parte media del rostro

di CyrtodelpMs sulcatus possiamo dire che essi hanno la corona di tipo spiccatamente lanceolato, a margini,

anteriore e posteriore lisci, privi cioè di qualsiasi dentellatura, radice notevolmente appiattita e discre-

tamente rivolta all' indietro, caratteri che fanno facilmente distinguere questi denti da quelli della re-

gione posteriore. j

0. —Denti della parte anteriore.

I denti della parte anteriore sono quelli che raggiungono le maggiori dimensioni. Il loro impianto,

nella generalità dei casi, è normale al mascellare. Anche in essi, come in quelli di mezzo, la corona ha

una forma lanceolata, ma è piiì lunga e poco o nulla rivolta verso l'interno. La faccia esterna della corona

è poco convessa, quella interna assai di più e con le solite crenellature verso la base, però ancora più

lievi che nei denti della parte di mezzo. Gh orli, anteriore e posteriore della corona, sono acuti, ma
meno che in tutti gli altri di modo che la corona ha un tipo un po' conico-schiacciato con una sezione

che si avvicina, specialmente verso l'apice, alla forma di un'ellisse.

La radice, molto grande, è assai larga e fortemente rivolta all' indietro.

^'**' ^*'
Il colletto che si trova subito sotto la radice, ha il tubercolo anteriore molto

sporgente, quello posteriore si è portato alquanto più in basso. Questi due

tubercoli si continuano e si uniscono sulla faccia interna della radice per

mezzo di una grossolana e irregolare sporgenza. La faccia esterna è concava

sotto il colletto, rugosa e percorsa da una depressione mediana. Quella interna

pure rugosa, ma debolmente rigonfia specie in alto.

Le dimensioni della corona, di questi denti della parte anteriore, variano

entro i seguenti limiti: altezza da mm. 12 a mm. 14, larghezza, alla base,

da mm. 7 ^^ a 9, spessore mm. 4. Radice, in media, lunghezza mm. 20,

FiG. 14. —cyrtodeiphis sulcatus larghezza massima misurata dagli orli esterni dei tubercoli del colletto

del naturale.'^''"
^^^* "^^^^ ^^- 12, spessorc a livollo dei tubercoU mm. 5, spessore sotto i tubercoli

Dente deUa parte anteriore. mm. 2 /j .

Le notevoli diversità dei denti anteriori, rispetto tutti gli altri, stanno

adunque nelle maggiori dimensioni della corona e specialmente della radice come mostrano le fig. 14,

pag. 28 e 20 a 21, 28 a, 286, della Tav. XXXI [IV]. La radice, oltre che essere considerevolmente espansa,

è lunga e fortemente rivolta all' indietro. È questo, pei denti della regione anteriore, un carattere specifico
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tanto che possiamo affermare che se col solo aiuto della corona non è possibile distinguere con certezza

un dente della parte anteriore da uno della parte media, la distinzione è sicura quando si disponga

ancora della radice.

B. —Mandibola.

.
Ho preferito parlare a parte dei denti della mandibola piìi per seguire un determinato ordine de-

scrittivo che per l'esistenza di una vera e propria distinzione da quelli del mascellare.

I denti posteriori della mandibola hanno un impianto obliquo, con la punta spostata all' indietro e

debolmente ricurva verso l'interno. La faccia interna della corona è fornita delle solite crenellature alla

base; gli orli, specie l'anteriore, portano spesso dei lievi denteUi (vedi Tav. XXIX [II], fig. 2). Questi

denti, rispetto i corrispondenti del mascellare, sono un po' più appiattiti e, in genere, hanno, sulla faccia

esterna, delle granulazioni più frequenti, ma sempre minute e spesso appena percettibili. Tuttavia la di-

stinzione dei denti posteriori della mandibola, dai corrispondenti del mascellare, è sempre assai difficile

anche per un occhio lungamente esercitato in tali confronti, ed è resa poi affatto impossibile quando si

tratti di materiale scarso e tanto meno quando non sia in perfette condizioni di conservazione.

Tytti gli altri caratteri che si riferiscono alle dimensioni e alla forma sia della corona che della ra-

dice, concordano completamente con quelli dei corrispondenti denti del mascellare.

Quanto ai denti della parte media e anteriore della mandibola non è possibile riscontrare carattere

di sorta che li distingua, rispettivamente, da quelli della regione media e anteriore del mascellare. Qual-

siasi distinzione è puramente artificiale e un tentativo di tal genere, già difficile e incerto pei denti della

regione posteriore, per quelle medie e anteriore diverrebbe fonte di inevitabili confusioni.

Possiamo quindi concludei'e affermando che nel suo complesso la serie dentaria della mandibola si

comporta in modo affatto analogo a quella del mascellare. Come in questo anche in quella la divisione

in denti posteriori, medi e anteriori è resa possibile grazie alle modificazioni che subiscono, rispetto la

posizione, tanto la corona quanto la radice e per esse valgono, in genere, gli stessi particolari che sono

stati esposti pei denti del mascellare.

Degli stretti rapporti di somiglianza che esistono fra alcuni dei denti descritti e quelli di Castries

da Van Beneden e Geevais i'
riferiti al Cyrtodélphis (= Schizodélphis) sulcatus, ho già fatto cenno al

principio di questo capitolo. Altri denti che appartengono certamente al Cyrtodélphis sulcatus sono quelli

descritti dall'ABEL nell'illustrazione del cranio rinvenuto ad Eggenburg. Ebbene fra questi denti, quelli

da me descritti lo scorso anno e quelli esaminati nel presente lavoro, esiste una vera identità che fu

stabilita col diretto confronto degli originali (veggasi a tale proposito quanto, su questo stesso argo-

mento, ebbi occasione di scrivere due anni or sono ^')-

Questi confronti concordano del tutto, nei loro risultati, con le deduzioni che furono tratte dall' esame

comparativo dei crani e riconfermano così doppiamente il riferimento dei resti studiati al Cyrtodélphis

sulcatus.

') Van Bbnedbn et Gbrvais. Ostéographie des céiacés vivants et fossiles, pag. 506.

*) Dal Piaz G. Di alcuni resti di Cyrtodélphis sulcatus dell'arenaria miocenica di Belluno, pag. 4. Palaeon-

tographia italica, voi. VII. Pisa, 1901.
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Brevi cenni sulla struttura microscopica dei denti.

FiG. 16.

A complemento di quanto è stato detto intorno alla forma dei denti credo opportuno far seguire i

risultati dell'esame microscopico eseguito su lamine sottili appositamente preparate.

Lo smalto, come mostra la fig. 15, riveste tutta la corona del dente. Nei denti bene conservati ha

uno spessore rilevante verso l'apice della corona e va sfumando ai fianchi verso la base dove, nella ra-

dice, viene sostituito dal cemento. È incolore, trasparente, a frattura irregolare verso l' apice e nella di-

rezione dei prismi sui fianchi. I prismi che costituiscono lo smalto dei denti di Cyrtodélphis sulcatus,

sono molto esili; in alcuni punti si distinguono discretamente bene, in altri invece quasi aifatto.

I L'avorio, o dentina (Owen), è di colore giallo

ocraceo più o meno intenso secondo la posizione

e la sottighezza delle sezioni. Esso è attraversato

da una grandissima quantità di canalicuU dentari

che nelle figure riprodotte allato sono rappresen-

tati soltanto schematicamente, essendo, in realtà,

molto più numerosi e più sottili. Questi canaliculi

sono, presso a poco, perpendicolari alle due su-

perfici (interna ed esterna) dell'avorio. Di essi

quelli compresi nella parte mediana del dente hanno

gli estremi esterni rivolti in alto e quelli interni

in basso di modo che, anche per la biforcazione

delle parti periferiche interne, ne risulta un aspetto

marezzato. Fra le molte sezioni esaminate ho ri-

scontrato frequentissimo il caso in cui a contatto

fra l'avorio e lo smalto i canaliculi dentari finiscono

in piccole cavità irregolari le quali, nelle sezioni

trasverse, appaiono come una corona che separi la

dentina dallo smalto. Questa corona di piccole ca-

vità esiste anche, ma con minore frequenza, fra

l'avorio e il cemento.

Un particolare interessante che osserviamo nei

denti di Cyrtodélphis sulcatus, particolare che è del resto comune a tutti i cetacei a qualche altro gruppo

di animali e in qualche caso anche all'uomo, è la costante e ricca produzione, nella cavità della polpa, di

dentina secondaria od osteodentina (Owen) ^'
. Questa dentina secondaria è facilmente distinguibile per

la sua disposizione spiccatamente zonale, per la forma tortuosa e irregolare dei canalicidi dentari i quali

sono assai meno frequenti che nell'avorio p. d. e distribuiti molto irregolarmente. La quantità di questa

dentina secondaria è variabile da dente a dente e da posizione a posizione; nel caso più frequente è

distribuita a zone sulla faccia interna della fossa della polpa oi-a in uno strato sottile ed ora invece in

diversi straterelli sovrapposti fino a riempire, nei denti vecchi, quasi totalmente la cavità dentaria. Questa

Fig. 15-16. —Oyrtodelphis sulcattis Gerv. sp.

Fig. 15. —Sezione longitudinale di un dente —4 volte la grand, nat.

» 16. —Sezione trasversale della radice —i volte la grand, nat.

S. Smalto. —A. Avorio. —D. Dentina secondaria. —C-Cemento.

4 ToMEs' C. Die Anatomie der Zcihne des Menschen und Wirhelthiere sowie deren Histologie und Entwickélung

,

pag. 59 e pag. 221. Berlin, 1877.
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dentina, di seconda produzione, è presente, in grado rilevante, anche nei denti di Squalodon e in quelli

di Zeiiglodon; si vede a tale proposito quanto ebbe occasione di osservare Owen ^'.

Il cemento, che riveste la radice, è pure disposto in zone facilmente distinguibili per la diversa

intensità di colorazione che, anche in questo caso, è gialliccia. Esso forma uno straterello sottile dove

si trova a contatto con lo smalto e va ingrossando verso l' estremo inferiore della radice. Anche nel ce-

mento dei denti di Cyrtodelphis sulcatus si nota la presenza di osteoplasti stellari e numerosissime altre

cavità a contorno meno frastagliato seguenti V andamento delle zone oltre una ricca serie di canaliculi

trasversi spesso ramificati.

Osservazioni sulla dentatura del Cyrtodelphis sulcatus.

L' interesse particolare che offre lo studio dei denti rende necessario un succinto sguardo retrospet-

tivo e richiede, d'altra parte, l'aggiunta di qualche osservazione generale sulla dentatura del genere

Cyrtodelphis.

Noi abbiamo visto adunque come i denti della parte posteriore del rostro hanno la corona a forma

cuspidale depressa e la radice grossa semiconica un poco rivolta all' indietro, corrispondente, in poche

parole, al disegno riprodotto a pag. 212 [26]. Oltre a ciò la corona di questi denti, dal lato interno, è munita,

in basso, di numerosi e rilevati tubercoli, porta agli orli qualche sottile dentello e alla superficie esterna

presenta spesso delle lievissime granulazioni.

Se ora noi prendiamo in esame un dente della parte anteriore del rostro, per esempio quello rap-

presentato dalle fig. 28 a, 28 & della Tav. XXXI [IV] e facciamo un confronto con quello descritto or ora,

troviamo che la corona è assai piìi lunga e lanceolata, la radice notevolmente pili larga e fortemente

rivolta all' indietro, quasi nessuna traccia dei tubercoli che si trovavano alle base della faccia interna

della corona, mentre i dentelli degli orli e le lievi granulazioni della faccia esterna sono affatto scom-

parsi. Nei particolari, più che nell'insieme, un tipo alquanto diverso del precedente, mentre fra questo

e quello una lunga successione di denti pei quali si passa, si può dire insensibilmente, da un estremo

all'altro della serie.

Orbene: siamo noi dinanzi ad una dentatura eterodonta, oppure siamo ancora nel caso di dentatura

omodonta come nell'attuale Pontoporia, Belphinus, ecc.'ì

Il dott. Abel ^) a proposito del SaurodelpMs argentinus Burmeister ^' osserva come, date le piccole

diversità della corona, l'animale sia da considerarsi omodonte, mentre per la presenza, nella parte po-

steriore, di denti con radice multipla sia da riferirsi invece agli eterodonti e termina le sue interessanti

osservazioni sulla dentatura di questo animale con le seguenti conclusioni:

" En tout cas, SaurodelpMs argentinus Burm. doit étre consideré comme une forme intermédiaire

entre les Odontocètes hétérodontes typiques et les Odontocètes homodontes typiques. On peut parler, ici,

d' Hétérodontie par rapport à la différence entre les racines des dents de la partie antérieure et celles

de la partie postérieure des màchoires. L'Homodontie, elle, est indiquée par le caractère uniforme des

couronnes dentaires. Il serait convenable de designer la dentition de Saurodelphis comme pseudohomo-

donte et polyodonte „.

') OwBNR. Odontography ecc. London, 1840-45.

*) Abel 0. Les dauphins longirostres ecc. Parte I, pag. 10 a 12.

3) BuEMBiSTBR G. Annales del Museo pùblico de Buenos Aires. Ili, 1891.
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Nel caso della dentatura del CyrtodelpMs sulcatus, come lo mostrano le numerose figure dei denti

riprodotte nelle tavole e nel testo, la radice non presenta mai traccia alcuna di divisione; essa è sempre

unica in qualunque dente venga considerata e la lenta modificazione che subisce col procedere verso

l'estremità anteriore è una conseguenza naturale della posizione e specie dell'allungamento che gli spazi

interdentari subiscono man mano che noi procediamo verso l' avanti, fatto che possiamo constatare con

tutta evidenza anche nell'attuale Inia.

Riguardo alla depressione mediana della radice, più che un residuo dell'antica divisione in due, pel suo

decorso, secondo il mio modo di vedere, va interpretata come una conseguenza della forte espansione

piatta di tutta la radice e ne sia prova di ciò il fatto che tale solco anziché essere proprio ed esclusivo

dei denti posteriori, è debolissimo in questi e va invece facendosi più accentuato man mano che la ra-

dice diventa più larga, cioè verso l' innanzi dove i denti, anche se l'animale fosse eterodonte, sarebbero

a radice ancora unica. Anche l'esame microscopico delle sezioni trasversali non ha mai rivelato la più

piccola traccia di indipendenza strutturale, né il più piccolo accenno di un residuo di canali della pa-

pilla dentaria, fra loro indipendenti.

Quanto alla corona, la modificazione morfologica, presa nel suo complesso, non afferma alcun dato

che si tratti di eterodontia. Un esame attento della dentatura di delfino, così tipicamente omodonte, ri-

vela, fra i denti anteriori e quelli posteriori, le stesse differenze di forma e di dimensioni che passano

fra gli stessi estremi del Cyrtodelphis sulcatus. Anche nel Délphinus, nella Pontoporia, ecc. i denti poste-

riori sono conici, depressi e con gli apici rivolti verso l'interno, mentre gli anteriori sono diritti, più

sottili e notevolmente più lunghi.

Abbiamo visto però anche che la corona dei denti del tratto posteriore del Cyrtodelphis sulcatus se

esaminata, non nella forma generale, ma sibbene nei suoi dettagli, presenta dei particolari assai interes-

santi, che consistono cioè nei tubercoli della base della faccia interna, nei dentelli degli orli e nelle gra-

nulazioni della faccia esterna.

È certo, io ritengo, che questi particolari sono i documenti dell'origine eterodontica dei Cyrtodelphis,

nei quali la trasformazione, per adattamento all'ambiente, non è avvenuta ancora completamente su tutta

la serie, ma restano tuttora le ultime traccie nei denti dell'estremo posteriore i quali, come è noto, sono

sempre gli ultimi a subire la modificazione, poiché il passaggio dalla dentatura eterodonta all'omodonta

progredisce dall' avanti all' indietro ^K

Ma per quanto questi particolari degli ultimi denti siano importanti, essi non hanno il valore ne-

cessario e sufficiente per stabilire una vera e netta distinzione in molari, premolari, ecc. che costituisce

il fondamento di una dentatura eterodonta, prova ne sia che nello studio dei denti del Cyrtodelphis sul-

catus si dovette ricorrere alla divisione, puramente artificiale, in denti posteriori, medi e anteriori. I

tubercoli interni, e specialmente i dentelli degli orli vanno sfumando senza che, col loro mezzo, si pos-

sano stabilire separazioni di sorta. In alcuni individui sono più accentuati, in altri meno, ciò che, oltre

dipendere da variazioni individuali, è conseguenza dell'età, dell'uso, ecc. ecc. In tutti i casi essi non

*) KùKENTHALW. Einige Bemerkungen iiber die Saugethierbezahnung . Anatom. Anzeiger, 1891; —Io. Ueber

den Ursprung und die Entwickelung der Sdugethieì'zahne. Jenaische Zeitsch. f. Medie, u. Natiirw. 1892; —Io. Ver-

gleichend-anaioniische und entwickelungsgescMcMliche Untersucliungen an Walthieren. Denkschr. Medie. Naturw.

Ges. z. Jena, voi. Ili, 1893; —Dambs W. Uéber Zeuglodonten aiis Aegypten. Pai. Abh., voi. V. 1894; —Abbl 0.

Les dauphins longirostres du boldérien des environs d'Anver's. Parte I. Mémoires du Musée Boy. d' hist. natur. de

Belgique, tom. Ij 1901.
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possono avere mai un valore assoluto, ma restano però sempre preziosi particolari del genere Cyrtodelphis

il quale, molto incompletamente noto pel passato nella sua dentatura e ritenuto a priori del tutto omo-

donte, pei caratteri ora esposti si presenta come un esempio tipico di pseudoeierodontismo.

La dentatura del Cyrtodelphis sulcatus deve quindi essere considerata come un passaggio fra quella

dei cetodonti omodonti poliodonti tipici e quella dei cetodonti poliodonti pseudoomodonti di guisa che, non

secondo un concetto di discendenza, ma come semplice esempio di vari tipi di dentature, fra gli odon-

toceti, si può stabilire la successione seguente:

Odontoceti oligodonti eterodonti = Zeuglodon.

„ poliodonti eterodonti =^ Squalodon.

„ „ pseudoomodonti = Saurodelphis.

„ „ pseudoeterodonti == Oyrtodelphis.

„ „ omodonti = Pontoporia.

Finito di stampare il 20 dicembre 1903.



spiegazione della Tavola XXVIII [I].

Cyrtodelphis sulcatus Gerv. sp., —pag. 190 i4].

FiG. la. —Cranio dell'individuo n. 1, visto di fianco, ('/j della grand, nat.).

» 1 6. —Lo stesso visto di sopra.

» le. —Lo stesso visto di sotto.

Palaeontographia italica, voi. IX, 1903.
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Spiegazione della Tavola XXIX [II].

Cyrtodelphis sulcatus (jeev. sp., —pag. 190 [4;.

PiG. la. —Cranio dell'individuo n. 2 visto di fianco, (^/^ della grand, nat.).

» 16. —Lo stesso visto di sotto.

j> 2. —Parte posteriore della regione dentaria dello stesso cranio, (grand, nat.).

» Sa. —Cassa timpanica dello stesso cranio vista dal lato esterno, (grand, nat.).

!> 3ò. —La stessa vista dal lato posteriore, (grand, nat.).

» 4. —Cranio dell' individuo n. 1 visto dal lato posteriore, ('/j della grand, nat.).

Palaeontographia italica, voi. IX, 1903.
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Spiegazione della Tavola XXX [III].

Cyrtodelphis sulcatus Gerv. sp., —pag. 190 [4].

FiG. la. —Cranio dell'individuo n. 3 visto di sopra, {^j^ della grand, nat.)-

» 16. —Lo stesso visto di fianco.

» 2. —Tratto anteriore del rostro dell' individuo n. 4, (grand, nat.).

» 3. —Frammento di mandibola dell'individuo n. 4 vista dal lato inferiore, (grand, nat.).

Palaeontograpliia italica, voi. IX, 1903.
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spiegazione della Tavola XXXI [IV].

Cyrtodelphis sulcatus Gteev. sp., —pag. 190 [4].

FiG. 1. —Frammento di mandibola presso l'angolo sinfisario dell'individuo n. 4, (grand, nat.).

» 2. —Frammento anteriore della mandibola dell' individuo n. 4, (grand, nat.).

Delphinus delphis Lin., —pag. 202 [16].

FiG. 3. —Periotico sinistro visto dal lato esterno, (grand, nat.). (Termine di confronto).

Cyrtodelphis sulcatus Cìerv. sp., —pag. 190 [4!.

FiG. 4a. —Periotico sinistro dell'individuo n. 7 visto dal lato interno, (grand, nat.).

» 46. —Lo stesso visto dal lato esterno, (grand, nat.).

» ba. —Cassa timpanica dell'individuo n. 1 vista dal lato interno, (grand, nat.).

» 56. —La stessa vista dal lato esterno, (grand, nat.).

» 6a. —Dente della parte posteriore visto dal lato interno, (grand, nat.).

» 66. —Lo stesso visto dal lato esterno, (grand, nat.).

» 7a-lla. —Denti della parte media visti dal lato interno, (grand, nat.).

j> 76-116. —Gli stessi visti dal lato esterno, (grand, nat.).

» 12a-17a. —Denti della parte posteriore visti dal lato interno, (grand, nat.).

» 126-176. —Gli stessi visti dal lato esterno, (grand, nat.).

» 18a,19a. —Denti della parte media visti dal lato interno, (grand, nat.).

» 186,196. —Gli stessi visti dal lato esterno, (grand, nat.).

» 20a,21a. —Denti della parte anteriore visti dal lato interno, (grand, nat.).

» 206,216. —Gli stessi visti dal lato esterno, (grand, nat.).

» 22,23. —Denti della parte posteriore visti dal lato esterno, (doppio della grand, nat.).

» 24a-26a. —Denti della parte posteriore visti dal lato interno, (doppio della grand, nat.).

» 246-266. —Gli stessi visti dal lato esterno, (doppio della grand, nat.).

» 27a. —Dente della parte media visto dal lato esterno, (doppio della grand, nat.).

» 276. —Lo stesso visto dal lato interno, (doppio della grand, nat.).

» 28a. —Dente della parte anteriore visto dal lato interno, (doppio della grand, nat.).

» 286. —Lo stesso visto dal lato esterno, (doppio della grand, nat.).

PalaeontograpMa italica, voi. IX. 1903.
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